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DEMO  r'  b I 

VENEREI 


DOTTRINA 

DEL  CELEB.  PROFESSORE 

GIOSEFFO  JACOPO 
PLENCK,  ec. 
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Nrdlum  credo  potenfius  effe  efrenis  lìbidinis  an^ 
tidotHtn  , qitam  fi  quis  miferrimas  illas  vulgi- 
•v.ig£  -veneris  viSlimas , in  nofocomiis  ad  hn]ut 
morbi  curam  infiitHtis^'colleaas  cont  empie  tur 
atrentius,  VàN  SVVÌETEN  . 


IN  VENEZIA, 

Appreflb  Francefeo  di  Niccolò  Pezzana, 
MDCG  LXXXII. 

CON  approvazione  , £ PRIVILEGIO  ^ 
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PREFAZIONE. 


N ON  ejjendo  oggidì  malattìa,  più  fre- 
quente che  la  lue  venerea  , il  dottijfmo 
Barone  di  Stoerck  la  chiama  pefie  , che 
ruba  gli  uomini  , [avente  i migliori  ^ alla 
Repubblica  y anche  nel  fior  dell'  età,  o per 

10  meno  li  mutila  e rende  inabili  alle  più 
importanti  a:^ioni  . E ficcome  la  vera  pe- 
fie ruba  di  rado  , e la  venerea  fempre  , 
già  da  quefiuy  dice  V illufir e Mead,  efiin- 
to  farebbe  da  gran  tempo  V iman  genere  y 
fe  d' effa  non  fi  [offe  fpontaneamente  ral- 
lentato il  primo  furore  , e trovato  anche 

11  modo  di  mitigarla. 

^na  fola  femmina  immonda  bafia  ad 
infettare  più  ' famiglie  y borghi  e focietadi  i 
e molte  ojferv affieni  fi  fanno  da  varj  Au- 
tori in  punto  di  nutrici  veneree. 

Quindi  è y che  de'  morbi  venerei  tratto 
ogn^  anno  co*  miei  editori.  Nè  per  fan arlt 
ceffo  d*  inculcar  loro  V ufo  del  mercurio 
gommofo  y fin  dall' anno  ijóó.  da  me  [co- 
perto e pubblicato  ; non  già  ( che  mai  tal 
pa':(glia  entrommi  in  capo  ) con  idea  di 
oppormi  a celeberrimi  Periti  nell’ arte,  ma 
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bensì  per  averne  fatte  io  medcfmio  per  lo 
fpa:iio  di  tredici  anni  cure  felici  moltijjt- 
rne  , in  tempo  che  altri  rimedj  o più  tar- 
da , 0 più  pericolofa  , o non  perfetta  la 
guarigione  operavano.  Confermata^  in  ol- 
tre ^ V effcaeia  del  mercurio  gommofo  da 
varie  fperie-mge  di  Clariffimi  ProfeJJori  , 
in  Francia  , '''  ) Inghilterra  ) e Sve- 
zia 

Tfrovato  ejjìcaciffìmo  , e più  ficuro  che 
tìitt'  i mercuriali  preparati  , V ufo  interno 
del  mercurio  gommofo  , rinvenni  poi  la 
folwgione  acjtiofa  di  mercurio  fublitnato  cor- 
ro fivo  utilijfma  per  fanare  coll'ufo  eflerno 
ulceri  peffìTtìi  e inveterati.  Con  cjuejii  due 
rimedj  , nel  Jolo  spedale  di  Biida^  a me 
da  due  anni  in  (]uà  per  la  chirurgica  di- 
fciplina  raccomandato^  ho  refo,  in  prefen- 
'^a  de' miei  allievi  ^ intera  falute  a più  di 
cento  infermi  di  Celtico  male. 

£L£N- 

* T^woro  e facile  metodo  di  dar  il  mercu- 
rio per  J.  Plenck.  - tradotto  dal  Latino  da 

Saunders  . -ì.Edit.  Lond.  1772.  Ediz.Ingl. 

**  Methode  nouvelle  d' adminifircr  le  vif- 
iirgent  - cuvrage  tradtiit  du  Latin  de  Mr, 
Plenck  par  M.  Laflcze  d Ts^ancy. 

*■* **  Sperienze  di  Odhelio  col  mercurio 
gommojo  . Tratt.  de/1'.Accad.  Svezzefc , T.  32. 
p.  291,  Ediz,  Gcrm. 
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ELENCO 

D F CAPI. 


DE'  MORBI 
IN  G E N 

Morbi  del  Membro 
virile . 

G 

OTORREA. 

Difurla . 

Ilcurìa. 

Vefcichette  crifla'Hne. 
Tubercoli  deila  verga . 
Ulceri  della  ghianda. 
Canchero  della  ghianda . 
Ulceri  deir  uretra. 
Fimofi. 

Parafimofi . 

Priapirmo . 

Satiriafi . 

Curvatura  della  verga. 
Impotenza  virile. 

Morbi  de’Teftìcolì. 

Infiammazione  de’tefti- 
coli , 

Iodurazione  de’medefl- 
mi . V 

Ulceri  delio  fcroto. 


VENEREI 

E R A L E. 

Morbi  della  Glandulft- 
profiata . 

Infiamraazion  della  prò- 
fiata . 

Afceflb  della  prqfiata. 
Scirro  della  proliata. 

Morbi  del  Termeo  , 
e dell'Mno. 

Fiftola  del  perineo . 

- — dell’ano . 
Strettura  dell’ano,. 
Condilomi. 

Morbi  dell'Inguine  ^ 

Bubboni  . 

Fifconi . 

Morbi  Cutanei. 

Macule.- 
Scabbia . 

Rag-adi . 

Pùdracie. 

A T Er- 
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Eroete . 

Tigna . 

Alopezìa . 

Corruzion  d’ugne. 
Prurito  . 

Lebbra . 

Ulceri . 

Morbi  àegli  occhj. 

Oftalmìa . 

Lipp’tudine . 

Mac  :!a  della  cornea. 
Ulcero  della  cornea. 
Ipnpio . 

Fiorila  lagrimale. 
Orzaiuolo . 

Cateratta  . 

Amaurofi . 

Morbi  (felle  orecchie. 

Còfofi . 

Otorrea . 

Morbi  delle  T^ari . 

.Co’''zza. 

Ozena . 


).( 

Deformità  di  nafo, 
Parafonìa . 

Morbi  della  Bocca , 

Afte. 

Ulceri  del  palato  . 
Scabbia  del  mento. 

Morbi  del  Collo  , 2 
delle  Fauci. 

Scrofole . 

Angina. 

Morbi  dell  Offa , 

Tufo. 

Iperolìofi . 

Carie. 

Spina  ventola. 
Mollizie . 

Fragilità . 

Morbi  delle  .Artico- 
lazioni, 

Gangli , 

Anchilofi, 
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MORBI  VENEREI 

DELLE  donne; 


Morbi  d&lle  Tartì 
Genitali. 

Le  c o r r e a . 
Flogofi  delle  parti  ge- 
nitali. 

Indurazione  delle  me- 
defime  . 

Ulceri  della  vulva. 

' della  vagina, 


Morbi  dell'utero, 

Menollasia . 
Efùlcerazion  dell’utero, 
Timpanite , o Fifome- 
tra  dell’utero. 

Morbi  delle  Mam- 
melle . 

Infiammazione,  ) delle 
Ulcero,  ) pop- 

Carcinoma  ) pe. 


MORBI  VENEREI 

INTERNI. 


Febbri  veneree  , 

Venerea  femplice. 

efàntematica . 

infiammativa. 

— lenta . 

bilinfa. 

— — intermittente. 


Spaftmi . 

Tetano. 
Epilefsia  , 


.Adinamìe . 

Languore . 
Paraplegia , 
Emiplegia . 

•V 

Dolori, 

Cefalèa . 

Agripnia . 
Pleurodine . 
Colica . 

Artridide. 
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Rei- 
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Reuma  ti/mo. 
Ifchìade . 
Olleocòpo . 


/ 


^nelazUni , 


Difpnèa, 
Toire.  _ 
Raucedine. 


Trofluvjt 

\ 

Ptjalifmo . 
Tenefmo  . 
Prodorrea,, 
Piurìa, 


Emacietziont , 

I ^ 

Atrofia , 

Tabe  . 

Ftifi. 

-fc  4; 

Lue  delle  donne  gra- 
vide , 

— degl’infanti. 

— latente. 

larvata. 

■ ■ ' complicata. 
Prefervativi  contro  la 
lue 

Formule  de’  medica- 
menti, 
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DE’  MORBI 


VENEREI 

IN  GENERALE. 

T 

^ MORBI  eccitati  da  veien  venereo 
nerei  s’appellano.. 

Nell’ anno  i4j?5.  la  fquadra  di  Crifiofor» 
Colombo  portò  quello  veleno  in  Eu- 
ropa dall’  ifole  ^merìcnne . a ) 

Qiiin- 


a)  Evvi  per  altro  molti  Autori  , come  Be- 
CKET  e Sanches  , i quali  pretendono-  .,  che  Li 
lue  venerea  folle  in  Italia  e in  Francia  molto 
più  anticache  il  ritorno  di  Colombo  dallVImc- 
rica.  Lo  llefl'o  crede  Weid.man  della  Germa- 
nia . Ma  gli  Scrittori  del  Secolo  XIV.  e XV. 
non  parlarono  ^ che  di  quei  morbi  ed  ulceri 
che  uomini  luflùriofi  da  concubito  con  femmi- 
na lebbrofà,  o fporca  d’altro  vizio,  nella  \w- 
rra  contrallero . Perchè  que’malr  eran  topici  • 
mai  non  divenivano  lue  venerea  •,  c fenza  mer- 
curio fanavanfi . Era  s'i  fiera  la  lue  venerea 
che  fe  in  Europa  prima  di  quelli  tempi  regna'- 
:q  avelie,  non  farebbe  mai  Hata  igneta  a tanti 

A 5 Me- 
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Quindi  airafledio  di  Napoli  quello  vele- 
no tanto  fi  eftefe  , che  dall’efercito 
affediatore  chlamolTi  morbo  Gallico  , 
e dagli  alTedianti  'Napolitano  , quel 
nuovQ  male  cht  Spagnuolo  di/Tero  quei 
che  dall’ America  a Siviglia  il  reca- 
rono . JB  ) 

Pare  che  il  velen  venereo  fia  una  dege- 
nerazione del  morbo  Americano  det- 
to Tavvs  y endemio  principalmente 
airi  loie  AntiJle  , c) 

Un 


Medici,  che  hanno  fcritto  avanti  il  ritorno  di 
Colombo  , o pur  reftata  fenza  nome  proprio. 
V.  Astrxjc  de  morbi f venereis  T,  II.. 

B ) Altri  danno  a quella  lue  il  nome  di  (ìfi- 
ìide  da  SlFtLO  , il  quale  pafeendo  la  greggia 
del  Re  ^Icitoo  , infuperbito  del  gran  numero 
e bellezza  della  medefima  inlultò  il  Sole  ; fu- 
perbia,  che  a punirla  fi  finge  efìere  fiata  man- 
data fu  la  terra  la  criidel  lue.  V.  Van  S'^ie- 
TEN  Commentar.  T.  V.  p.  372.  "Eòiz.  Luadun, 
c)  Anche  rillullre  Haller  nella  lua  Bi- 
blioth.  mediarne  prablica  Tom.  I.  p.  1.74.  fu  di 
parere,  che  il  morbo  Americano  Tavvs  fia  la 
madre  della  nofira  lue  venerea  . Siccome  il 
morbo  Yaws  fi  propaga  col  coito  e con  l’ al- 
lattamento, e col  mercurio  fi  cura,  daini  può 
beniifimo  derivare  la  nofira  fiie , comechò  certi 
Autori  non  ifiimin  venereo  1!  morbo  Tavvs  , 
perchè  ne’ nofiri  paefi  gli  Tavvs  non  nafeono. 
Ma  la  lue , ne’fioi  principi , tuberi  produPè  in 
tutto  il  corpo  ; ed  in  vidi  un  contadino  , che 
quafi  per  tutto  il  corpo,  anele  fra  le  '^ita  de’ 
piedi  e nel  vifo  , avea  de’ condilomi , non  difil- 
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Un  altro  clima  efafperò  quello  morbo  , 
ficcome  anche  oggidì  la  lue  venerea 
fi  fa  fempre  più  crudele  a mifura 
che  il  paefe  tira  a fette ntrione . 

Quella  nuova  lue  in  Europa  fu  ne’fuoi 
principi  molto  più  fiera,  travaglian- 
do 


mili  dall’ efcrefcenze  del  morbo  Ta-dw  . Ne  fe- 
gue  perciò  , che  ficcome  i femi  d’ una  medefi- 
ma  pianta,  per  la  diverfità  del  clima,  fiiolo  e 
coltivamento , porta  d’ordinario  foglie,  fiori  e 
frutte  diverfe  , abbia  ùmilmente  il  mìafma 
Ja'vvs  nel  noftro  clima  , per  replicata  vènere 
e per  gli  ulati  medicamenti , potuto  altri  mor- 
bi produrre.  Circa  poi  l’origine  del  morbo 
Tavvs , la  traeScHiLi.lNC  dal  frutto  dell’albero 
mufa , che  in  vece  di  pane  fi  mangia  in  quei 
paefi . V.  la  fua  Diatribe  de  morbo  in  Europa 
pene  ignoto  y quem  ^/imericani  vocant  },a\/s  , 
p.9. 

Altri  (limano  venire  quello  contagio  da  pro- 
mifeua  venere  ài  meretrici  j altri  da  coicp 
con  lebbroft  ; altri  da  inliullb  degl!  aflrì  \ cd 
altri  da  corruzione  d’  aria'  per  frequenza  ,di 
piogge  ; Alcuni  da  mal  di  fegato  \ altri  da  ps- 
ftilenza  d’ acque  \ ed  altri  da  bevanda  di  vino 
contaminato  dagli  SpagnuoU  con  [angue  di  leb- 
hrofi.  Alcuni,  dal  mangiar  carne  umana  , o 
da  coito  à' uomo  con  cavallo  , o dal  mangiar 
carne  di  un  certo  ferpente  Americano  o da 
ferita  da  lui  fatta.  V.CiKVt^hK  morborum 
antiquitates  , p.  3o.  3i.  A'tri  finalmente  repu- 
tan  nata  la  lue  venerea  dal  fommo  Inni''  in 
galHgo  de’ fornicatori  ; ma  fovente  c’involvono 
gl’  innocenti  bambini  , c mogli  e nutrici  che 
non  ne  hanno  colpa.  ■ 
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i/o  fubjtamente- il  corpo  tutto  con 
pefTimi  ulceri  e tuberi  . Col  tempo 
da  fe  railentoflì  infenfibilmente  il  fuo 
furore . 

Le  proprietà  di  quello  miafma  fono  diverJ 
fe  affatto  da  ogni  acrimonia  e con- 
ragio  finora  noto , quinci  egli  è mìaf- 
intt  di  fuo  genere . Quello  veleno  è 

ì.  Tenuijfi/no,  perchè  entra  ne’  più  mi- 
nuti vali  e pori  del  nollro  corpo. 

3.  Fiffo  y non  trovandoli  , per  veruno 

lperimento>  che  taluno  ne  rellaf- 
fe  infetto  con  la  fola  efalazione 
fenza  toccamento  del  miafma  . 

5.  ^cre  infiammativo perchè  irritando 
produce  infiammazioni  lente  e una 
flogillica  fpelfezza  di  umori  , ed 
anche  ulceri  lenti . 

4.  Avente  ajfinfta  di  natura  con  umori 

mucofi  e oleofi.  Quindi  egli  attacca 
sì  fpelfo  le  glandttle  mucipare  e 
!'  offa . 

5.  Non  acido  d)  nè  alcalino  ^ né  putrì- 

do  y nè  falfo. 


é.  In- 


D ) Alcuni  fono  di  parere  , che  il  miafma 
venereo  fia  d’indole  acida  , perchè  la  marcia 
venerea  ammoJJifce  T offa  , ed  arrolìa  i fughi 
violacei , e perchè  fi  cura  con  làli  alcalini  , e 
col  mercurio,  il  quale,  dicono,  afl'orbe  l’aci- 
jdo.  V.Cezan  Manuel  antìfyphilitique  ou  Ef 
fay  fur  les Maladies  vener’ennes . Varis  lyjn, 
0.105.  Ma  egli  non  è ancor  certo  che  gli  alca- 
lini 
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6.  Infuria , per  lo  più , dì  notte 

7.  Non  fi  può  diftruggere  che  col 

curio . 

■8.  Non  nafce  mai  nel  noftro  corpo  j 
ma  v’  entra . e ) 

Il  modo  d' infezione  ì con  cui  entra  quello 
veleno  nel  corpo  noftro,  è dì  quat- 
tro forte  . 

I.  Ter  generazione  dà  madre  venerea  j 
la  quale  col  fangue  comunica  al 
feto  il  veleno..  E’  in  dubbio,  fe  il 
padre  , il  cui  feme  è venereo  , 
pollai  non  infetta  la  madre, gene- 
rar prole  venerea  * 

2c  Ter  allattamento.  In  quello  modo  fo- 
vente  gl’infanti  ricevono  l’infe- 
zione da  nutrice  venerea,  e la  nu- 
trice fana  da  infante  venereo,  f) 

3.  Tel 


lini  guarifeano  la.Iue.  E come  mai  il  mercurio 
fublimato  corrofivo  , ricchilTimo  di  acido  di  là- 
le,  aflbrbirà  l’ acido  venereo? 

e)  Vogliono  alcuni  Autori  aver  ollervata  una 
lue  eftemporanea , che  dicefi  nafcere fpontanea- 
mente  fenza  coito  impuro.  A me  non  pare  , 
che  quella  fia  vera  lue  , ma  bensì  una  fponta- 
nea  corruzione  del  muco  dell’  uretra  , od  una 
lue  venerea  latente  , foltaiuo  fviluppata  per 
coito  o per  altra  caiifi. 

f)  0^1  P”re  appartien  l’ infezione  da  fu  edi- 
trici , o femmine  che  fuccian  le  poppe  a don- 
ne di  parto.  V.  Blancard  , Venere  affediata 
e liberata  y pag.  477'  7 Trove  ed  Ojjervazioni 
Mediche  di  una  Società  in  Edimbitrg  , T.  3. 

pas. 
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5»  Vel  coìto  di  uomo  faiK)  con  donna  clic 
patHce  leucorrea  venerea,  o di  don- 
na lana  con  uomo  che  ha  gonorrea  ve- 
nerea. E’ affai  frequente  queffo  mo- 
do d’infezione.  Di  cento  infetti, 
hanno  lue  per  fiffatta  caufa. 

Ter  contatto  di  marcia  venerea  ; par- 
ticolarmente fe  il  luogo  che  toc- 
ca è ferito  , o Jeggeriffìmamente 
coperto  . Quindi  fi  legge  , efferfi 
comunicata  la  lue  con  un  bacio, 
un  bicchiere,  un  abito,  un  letto  , 
una  diacitura , un  toccamento , una 
lancetta  da  falaffo,  od  un  cubo  fa- 
cro.  c) 

Raro  è negli  uomini  un  temperamento  , 
che  a quelli  quattro  modi  refifta . 

La  parte  y che  il  veleno  tocca  prima,  n’è 
prefa  la  prima.  Rariflime  fiate  offer- 
vafi  » che  il  miafma  non  infetti  la 
parte  toccata  la  prima  , ma  da  lei 
afforbito  paffì  immantinente  ad  altra 
parte  del  corpo.  . 

Il  primario  ejfetto  del  miafma  nella  parte 
toccata  lì  è 

1.  Irritazione  delle  parti  folide  , onde 

vie- 


pag.  444.  Medico 'y  fopjie  ebdomadario , T.  3, 
p.  637.  - Biorns,  Oferv.  mediche  ^ p.  ow- 
\Q,ToS toria  di  malattia  veyierea  cfieìa  da  una 
J'uccia.trice  a piu  iamielie.  Edizioni  Gemi, 
c,  ) Van  S\riETEN  Comment.  T.  V.  p.  378. 
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viene  infiammazion  lenta  ed  af-] 
fluffo  di  umori  » 

3.  Mutazione  di  umori  in  lìquido  puri-- 
forme'}  onde  effluirò  od  accumula- 
mento d’umorpuriforme  nella  par- 
te affetta  * 

■5,  E/ulceraziofte  lardacea  > che  ne  fe- 
gue 

Finalmente  il  miafma,  afforbito  prima 
dalla  parte  affetta,  produce  in  altra 
parte,  e talvolta  in  tutto  il  cor- 
po, morbi  limili  all’effetto  prima- 
rio, foltanto  varj  per  la  varietà 
delle  parti  affette  . 

Quindi  fi  può  beniffimo  dividere  la  lue 
venerea  in 

1.  Lue  topica  , che  occupa  una  fola 

parte . 

2.  — — univerfale  , che  già  infetta  il 

corpo  tutto. 

5.  larvata  , che  fta  occulta  fotto 

la  faccia  d’altro  morbo. 

— — complicata } ch’é  involta  con  al- 
tro morbo  . 

La  cura  della  lue  venerea  efige  , che  i,' 
fi  tolga  via  il  miafma  vpnereo  ; e 2. 
fi  riparino  le  parti  folide  e fluide  , 
dal  miafma  depravate. 

Valla  è la  farragine  de’ medicamenti , la 
cui  virtù  medicata  lodoffi  a tor  via 
il  miafma  venereo.  Ma  ^^crome , ccU’ 
andar  del  tempo  , alla  lode  fi  fatti 
medicamenti  non  corrifpondeanc , fi 

mU 
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inifero  in  obblio,  o folamente  fi  ufa- 
rono  per  rimedj  fecondar).  Fra  quelli 
i più  efficaci  fono  il  legno  gaaiaco  , 
il  le^no  fajfafras  , Ja  radice  di  /alfa- 
pariglia  i quella  di  bardana  ^ di  china 
Kodoja  j il  corticc  della  radice  meze- 
reo y l'erba  cicuta y gli  /piriti  di  dol- 
ciamara y i lobettì  fifiliticì  y l’ antimonio 
crudo  H ) e la  graziola  i ) . 

Ma  da  fperimenti  innumerabiJi  fi  trovò  , 
che  l’argento  vivo  fia  runico,  otti- 
mo e ficuriffimo  antidoto  del  venereo 
veleno  , e ch’egli  fpecifìcamente  il 
diftrugga. 

Due  fono  generalmente  i modi  di  dar  il 
mercurio , poiché  al  corpo  ejìernamen- 
te  o internamente  egli  fi  applica 
i^pplicafi  eflernamente 

in  unguento  mercuriale , 
in  fummo  cinabrino  y o 
in  lavamento  di  foluzione  aquofa  di 
folimato  corrojìva  . 

Jniern amente  egli  fi  dà 
foloy 
mifto y o 
preparato. 

Cia. 


h)  Boehm  difs,  varia  fyphUidis  therapia . 
,/l.Tgentor.  1771.  e Baldincer  fylloge  feleBo- 
rv.m  oùufculorum , p. 200, 

i)  kosTRznvsKt  dijf.  de  gratiola,  Fienncs 
1775.  p. 50, 
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Ciafcutio  di  quelli  modi  è più  o menoef^ 
ficace  3 pericolofo , incomodo . 

Vunziofje  d’unguento  mercuriale  fi  divx«-’ 
de  in 

Sn/fvativa  3 quando  Ogni  dì  fi  ugne  con 
tanta  copia  d'unguento,  ch’ecciti 
falivazione  , e fi  mantien  quell’ 
unzione  continuata  per  6 , o S l'et; 
rimane . Ed 

Bfiìntìvai  quando,  precorfo  l’ufo  di  50^ 
bagni , purgate  le  prime  vìe , ufa- 
to  buon  vitto  e bevuto  lungamen* 
te  decotto  purificante  , fi  ugne  ogni 
terzo  dì  con  ^j,  od  anche  più,  d’ 
unguento.  Se  fi  fiima  bene  crefcer 
Ja  dofa  dell’ unguento,  fi  faccia  con 
cautela  ; ma  fe  apparifcono  fegni 
di  falivazione  , fi  fofpenda  l’un- 
zione per  alcuni  giorni  , e fi  dia 
un  leno  purgante  . 1 luoghi  all* 
ungimento  più  acconci  fono  l’inter- 
na fuperficie  delle  efiremità  infe~ 
riori  e fuperiori,  e le  regioni  in- 
guinali . Lo  fiefib  infermo  dee  farli 
l’unzione  al  fuoco. 

Il  metodo  falhntìvo  è molto  incomodo  ; af- 
fai pericolofo  per  la  fuffocazione  e 
per  altri  fintomi  gravi flìmi  j molto 
incerto  e inefficace  per  la  troppo  ce< 
Jere  ufcita  del  mercurio  dal  corpo  ; 
affai  da  temerfi  per  la  facile  ritirata 
del  mercurio  a varj  luoghi  del  qorpo  i 
e non  neceffariOi  potendoli,  come  lo 

in- 
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infegnò  la  fperienza  , perfettamente 
curar  la  lue,  fenza  falivazione. 

Appena  migliore  del  primo  è il  metodo 
efiintivo  , per  la  temuta  metaftafi  o 
ritirata  del  mercurio,  e per  la  tarda 
guarigione,  ed  anco  perchè  di  Ipeffo 
fi  (lenta  a reprimere  la  falivazione  . 

Si  condanna  il  fummo  cìnabrtno  , pel  pe- 
ricolo di  luffocamenro  fubitaneo  , e 
per  la  difficoltà  di  raffrenar  la  fali- 
vazione . 

E pericolofiffimo  il  levamento  con  foluTÌone, 
aquofa  di  Jolimato  corroJiTo  , per  l’in- 
certa dofe  di  veleno  afforbito. 

II  mercurio  Jolo  , cioè  crudo  , inghiottito 
in  maggior  copia  , non  vien  afforbi- 
to negl’ inteffini , ma  n’efce  la  mag- 
gior parte  per  l’ano;  quindi  non  v’è 
cura,  od  è incerta. 

Si  ha  mercurio  miffo 

j.  con  occhj  di  granchio  ; come  mercurio 
alralizzato  p 

con  zucchero  , come  mercurio  zuc» 
cherato  i 

3,  con  zo/fo,  come  etiope  minerale', 
con  manna,  mele  crudo  , o rabarba- 
ro- , come  'mercurio  mannato  , me- 
lato , rheato  . 

Tutti  quelli  rimedi  mefcolati  lafciano  fa- 
cilmente il  mercurio  nelle  prime  vie  ; 
quinci  poco  di  quello  metallo  entra 
nel  fangue  . Tardiflima  perciò  ed  in- 
certa la  cura. 


Si 
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Si  ha  mercurio  preparato 

1.  con  acido  dì  vetriolo  , come  nel  tur^^ 

peto  minerale  y 

2.  con  acino  di  Jale , come  ne\.folimato 

corrojivo , nel  mercurio  dolce  y nell’ 
aquila  alba  u cnlauicla  ; 

3.  con  acido  dì  nitro  , come  nel  pre~ 

cìpitato  rubro. 

4.  con  acido  di  aceto  , come  ne’  pifellì 

caijeri  ; 

. 5.  con  acido  dì  tartaro  y come  nell’ 

qua  vegeto  - mercuriale  ; 

C>.  calcinato  con  lunga  fregagione , come 
nel  mercurio  calcinato  per  Je . 

Tutti  quelli  preparati  inercuriali  y dati 
in  maggior  dofe  e per  lungo  tem- 
po , lono  affai  pericololì  , e muo- 
vono acerrima  falivazione  , tormi- 
ni  , tabe  ^ emoptoe  , ftifi . Dati  poi 
in  mmnr  dofe  non  fanano  radicalmen- 
te , palliativa  elfendo  la  cura  ed  af- 
fai tarda , come  ho  veduto  da  molte 
fperienze  . 

Il  mercurio  gommofo  , compofto  d’  una 
parte  di  mercurio  vivo  e di  tre 
parti  di  gommarabica  , contrite  in 
muco  mediante  un  firoppo  cicoreo 
con  rabarbaro  , fi  dà  in  forma  dì 
pillole  o di  firoppo  o di  miltura 
in  modo  che  mattina  e fera  dieci 
grani  fi  prendano  di  mercurio  gom® 
mofo . 

Quello  mercurio  nè  per  odore  nè  per  fa^i 

pore 


)(  20  X 

pere  è fi  molefto  come  gli  altri  pre" 
parati . 

Entra  facilmente  nelle  feconde  vie  y efeor- 
re  per  tutt’  i vafi , 

Affai  di  rado  muòve  Jaltvazione  » 

Non  fi  depene  in  vìa  nietaftatica  , come 
fuol  depor/ì  il  mercurio  impaftatocon 
graffo;  perchè  il  muco  della  gomma- 
rabica  non  lafcia  mai  in  liquido  il 
mercurio. 

Egli  non  può  nuocere  con  acrimonia  ve- 
nenata j come  i mercuriali  falini. 

Si  può  darlo  a chiccheffia  , eziandio  ad 
infanti  , a donne  gravide  y a perfone 
efaufte  e debiH\c\o  che  nonpuòdirE 
dell’unguento  mercuriale  e de’ pre- 
parati falini , 

E fo  per  efperienza  , ch’egli  Tana  tutt’  i 
morbi  venerei  fanabili  col  mercurio; 
anzi  più  guarigioni  ho  fatte  col  mer- 
curio gommofo , che  non  ne  han  fat- 
to gli  altri  preparati  mercuriali . 

Per  lui  non  v’è  bifogno  di  tediofo  prepa- 
ramento di  bagni  ; per  lui  non  fi  la- 
feian  le  proprie  occupazioni  , i per- 
fonali  ufizj;  ned  è uopo  chiuderfi  in 
camera  calda. 

Non  è di  grave  difpendìo  alla  povera 
gente . 

La  prepar azion  dell’ infermo  a prender  il 
mercurio  gommofo  richiede 
I.  Emijfion  di  fangue  > fe  l’infermo  c 
pletorico , 


2.  Tur- 
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z.  Targante  delle  prime  vie,  da  repli- 
carfi  ogni  dieci  giorni . 

3.  Bevanda  diluente  ed  avvolgente  di  fai- 
fapariglia  e di  bardana  fe  il  tem- 
peramento dell’infermo  è caldo  e 
lèretro  , ovvero  di  legno  guaia- 
co  fe  il  temperamento  è freddo 
e laffo . 

L>teta  falubre'i  evitando  cibi  Indlge- 
fìi , grallì  ed  acidi. 

5.  \Aria  ferena.  Nuoce  il  freddo.  II  ca- 

ler della  ftanza  e il  troppo  caldo 
vellito  muovono  facilmente  la  fa-  ' 
liva.  In  bel  tempo  vada  il  malato 
a pa/Ieggiare . 

6.  Se  nella  bocca  apparifcono  fegni  di 

falìvazione  , fofpendafl  per  alcuni 
dì  l’ufo  del  mercurio  , e diafi  un 
purgante . 

7.  I bagni  tepidi  , in  lue  inveterata  » 

bi fogna  farli  prima  di  ufar  il  mer- 
curio e nell’  ufarlo  } ma  in  lue 
non  tanto  inveterata  fi  può  ia- 
fciarli . 

S.  Si  contìnui  ad  ufar  il  mercurio  fin- 
ché ogni  miafma  venereo  ne  refti 
diftrutto,  il  che  fi  conofce  quando 
piò  non  fi  cangia  dal  mercurio  il 
morbo  venereo,  e quando  l’infer- 
jno  comincia  a folfrir  piu  difficil- 
mente il  mercurio.  Sofpendafi  al- 
lora il  mercurio  , e fi  continui 

a trat- 
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à trattar  il  male  co’  follti  rime- 
di . k ) 

Ancor  non  fi  fa  il  rimedio  fpecifico  d’im- 
pedir totalmente  la  for-'a  fialàgoga 
(*)  tifi  mercurio.  Non  ci  rieTce  il 
zo/fo , nè  la  canfora,  nè  la  china,  nè 
il  ferro  dato  col  mercurio,  f.) 

Ma  i purganti  replicati  ogni  otto  dì,  un 
pò'  di  mercurio  dato  ogni  dì,  i de- 
cotti mucilagginofi , il  capo  e’I  collo 
non  molto  rifcaldati  da  copritura  , 
la  libera  atmosfera  dell’aere,  lofchi- 

vare 


K ) Quella  regola  importa  afiaiiTimo  . Più 
volte  ho  veduto  condilomi  nell’ano  ed  ulceri 
nelle  fauci  , benché  da  principio  affai  mitigati 
coll’interno  ufo  del  mercurio,  redar  finalmen. 
te  nel  inedefimo  dato  per  lungo  tempo , e l’in- 
fermo, il  quale  facilmente  fopportava  l’ufo  in- 
terno del  mercurio  , edere  ancora  tormentato 
da  varj  fintomi  , come  ladìtudine  , febbretta  , 
inappetenza  , rode  , ardor  di  bocca.  Sofpcfb 
Tuiò  interno  del  mercurio  , tutti  qiiedi  finto- 
mi fvanirono,  e gli  ulceri  e i condilomi  , fen- 
za  ufo  interno  , co’ foli  rimedi  ederni  agevol- 
mente curavanfi  , come  ne  darò  clèmpi  nelle 
Note  dove  tratterò  dell'  angina  venerea  . La 
regola , che  molti  inculcano  , di  mutar  la  for- 
ma del  mercurio  in  altro  preparato  mercuriale 
fe  il  morbo  reda  nel  medefimo  dato,  non  l’ho 
mai  d'mata  neced'aria  nella  mia  pratica  , ned 
ella  converrebbe  in  quedo  cafo. 

( ♦ ) Cioè,  di  far  faliva. 

l)  Biochs  Ojfervazioni  mediche,  pag.  169. 
Ediz.  Germ, 
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vare  di  fucciar  il  fummo  dì  nicozia- 
na , impedifcono  la  falivazione  e la 
raffrenano. 


DF  MORBI  VENEREI 

IN  I S P E Z I E. 

GONORREA  VENEREA. 

E STILLICIDIO  di  muco  puriforme  daH’ure- 
tra  0 dalla  ghianda,  m) 

L'umore,  che  vien  fuori  nella  gonorrea, 
non  è feme  nè  vera  marcia  , ma  un 
moccio  delle  glandule  mucipare  , mu- 
tato dal  velen  venereo  in  umor  acre, 
verdegiallo  , che  nel  coito  infetta 

di 


m)  Credon  alcuni  che  la  gonorrea  venerea 
abbia  cominciato  a farfi  nota  l’anno  1540.  ma 
^Aleffandro  Benedetti  la  vide  fin  dall’an.  1493. 
V.  Haller  Biblioth,  Med.prail,  T.  i.  pag.  475. 
La  gonorrea  , offervata  in  Londra  al  dir  di 
Becket  nel  13  40-  non  pare  nata  che  da  fola 
lordezza  lafciva,  poiché  fi  curò  con  sì  leggieri 
rimedi.  V.leTranlàz. Filofofiche,  T.  30. N°.3  59. 
e Leske  Tratt.  /celti  dalle  Tranfaz,  Filojof. 
P.  2,  p,  290,  Ediz,  Germ, 


)(  M )( 

di  leucorrea  venerea  una  donna  fa- 
lla. N ) 

Nè  X ulcero  de IP uretra  è caufa  proflìma  di 
gonorrea.  Perchè  nell’ uretra  affai  dì 
rado  fi  trova  ulcero  con  gonorrea  , 
come  lo  dimoftrano  le  fezìoni  de’ca- 
daveri.  o) 

II 


n)  Gonorrhosa  viene  dal  Greco  yo\v  feme  , 
e pÉ6j  fuifeo  ; ma  ficcome  nella  gonorrea  vene- 
rea non  efee  a ftille  il  Teme  , bensì  il  moccio 
dell’uretra  , meglio  fi  chiamerebbe  leucorrea 
'Virile  y cioè  fluor  bianco^ degli  uomini.  Che 
nella  gonorrea  non  efea  il  *fème  , lo  infègna  , 
oltre  varj  altri  argomenti  > la  potenza  di  man- 
dar fuori  il  feme,  la  quale  hanno  i gonorroici. 
V.  Tode  , libro  Tedeico  del  1774-.  che  tratta 
della  natura  e fioria  della  fc dazione . 

(o)  Tagliai  un  foldato , morto  di  pleuritide 
infierae  con  veemente  gonorrea.  Gli  vidi  nell’ 
uretra  un  roffo  e un  muco  giallo  che  trafuda- 
va  dai  pori  dell’uretra  , ma  non  ci  trovai  ul- 
cero in  verun  luogo.  Lo  fieffo  oflèrvò,  non  ha 
guari,  il  dottiflìmo  Profeilbre  Stole,  il  quale 
in  un  cadavere  venereo  trovò  l’uretra  legger- 
mente infiammata  , ftefa  la  flogofi  dall’orificio 
fin  a un  dito  e mepo  ; e un  poco  avanti  il 
Ì)ulbo  tornava  ad  efl’ervi  una  picciola  infiamma- 
zion  dì  canale.  Non  v’eran  ulceri  in  parte  al- 
cuna ; ed  eran  fané  falere  parti  dell'uretra 
fani  pure  i teflicoli  e le  vefcichette  /èminali. 
y/.  Ratio  medendìy  Parte  II.  p,4C'a-  Annovera 
molte  fezioni  di  cadaveri  gonorroici  l’illuitre 
Morgagni  > De  f e dibus  iS'  caujts  morborum 
e^ijlola  40. 


)(  ^5  )( 

Il  veien  gonorroico  non  par  effere  vele* 
leno  diftinto  dal  venereo,  p) 

I per  cui  la  gonorrea  venerea  dif- 

feriìce  dalla  non  venerea , fi  defumo- 
no  dal  precorfo  coito,  fofpetto  , dal 
color  verdiccio,  e dalla  difuria;  ma 

l’uni- 


P ) Tode  , nel  libro  , intitolato  Ricordi  ne- 
cejfarj  a Chirurghi  ed  infermi  che  vogUon 
fanare  la  /colazione,  Copenhagen  1777,  p.  13. 
pretende  , che  il  veien  gonorroico  non  fia  ve- 
ien venereo,  ma  bensì  un  veleno  peculiare,  il 
quale  non  dà  la  viilgar  lue  venerea  , ma  altri 
morbi  , non  curabili  con  mercurio»  Si  oppone 
agli  argomenti  di  To^^eilProfeflorRicHTER  nel 
3.  T.  p.  50-5.  della  fuà  Bibli.  Chirurgica , Edir, 
Germ.  Conofeo  la  mia  debolezza , per  decide- 
re di  una  quellione  tra  uomini  sì  grandi  agita- 
ta : debbo  nulladimeno  per  la  verità  dubitare 
anch'io  della  fentenza  di  Tode.  Egli  dice,  che 
la  gonorrea  fi  cura  fenza  mercurio:  rilpondo  , 
Poterli  con  più  facilità,  che  da  altre  parti  del 
corpo  , dallo  fcavo  dell’uretra  c della  vagina 
fcacciare  lenza  mercurio  il  veien  venereo  , e 
perciò  fovente  fenza  mercurio  fanare  del  tutto 
la  gonorrea.  Dice  in  oltre  , che  il  mercurio 
non  fina  qiiefto  morbo  : ma  io  dico  da  uomo 
d’onore  di  aver  io  medefimo  curate  molte  go- 
norree e leucorree  con  iniezioni  mercuriali , 
Non  Co  poi  rifpondere  ad  altri  Tuoi  argomen- 
ti , come  a quello , Perchè  la  gonorrea  non  fi 
vegga  neirifola  Tahitu,  dove  già  molti  patifeon 
la  lue  venerea?  V.Tode  Bibli,  Med,  Chìr,T.7, 
Art,  I,  p.  31.  Ediz.Germ, 


B 
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runico  e certilTimo  fegno  è rinfc- 
Eione  di  femmina  fana,  q) 

La 


qJ  Didinguafi  bene  gonorrea  venerea  da  non 
venerea  ; avendo  io  oflèrvato  in  un  fanciullo  di 
tre  anni  un  efflufl'o  puriforme  da  mera  im- 
purità delle  parti  genitali  per  fimofi  nativa  . 
Aiix  , obferv.chirurg.  FaJc.II.  p. 63.  olfervò 
l’iftefla  cofa  in  un  villano  di  24.  anni.  Può 
contrarre  gonorrea  chi  giace  con  femmina  che 
ha  fluor bianco  acre,  òenchè  non  venereo.  Per 
materia  artritica  deporta  alla  verga,  vide  il  ce- 
lebre Whitt  alcune  gonorree:  'H.uove  ojjerv, 
d' una  Società  d’Edìmburg,  Tom.  3.  pag.441. 
Ediz.  Germ.  Da  Zavorra  biliofà  delle  prime  vie 
notò  il  cel.OFTERDiNGER  lina  gonorrea,  ^v~ 
'vifo  a'  contadini  j aiutar  e ^ 1774.  p.  472.  Ediz. 
Germ.  Brendel  I>iff,  de  bafmorrhoid.interce- 
ptis-^  in  opufe.  P.2.  pag.77.  $.17.  arterifee  un 
effluflo  virulento  dall’uretra  eflere  talvolta  fin- 
tomo  d’intercette  morroidi . Ho  veduto  in  un 
uomo  purilfimo  , da  calcolo  della  vefcica  uri- 
naria , un  effluffo  puriforme  che  alle  volte  cef- 
fàva.  Soggetti  degniflìmi  di  fede  hann’ oflervato 
un  fimil  efflufì'o,  per  birra  frefea  , per  canta- 
ridi, per  cibi  acri.  V.FoRDYCEE/afne  del  mal 
•venereo  y p.  39.  Ediz.Germ.  e Sauvaces  "ì^c- 
fol.meth.  T.  2.  pag.  401.  Tutte  quefte  gonorree 
non  veneree  fi  conofeon  tali  , perchè  non  du- 
ran  molto;  ora  colano  ed  ora  cefiano;  non  in- 
fettan  la  donna  nel  coito  ; e per  Io  più  fvani- 
feono  da  fe  , curato  che  fia  il  morbo  , onde 
nafeono.  La  gonorrea  feminalc,  nata  da  atonìa 
de’  vali  eiaculatori , da  ufo  di  coito , o di  pol- 
luzioni , fi  dirtinguc  per  la  tabe  dorfalc  e per 
i’effliifld  del  vero  feme. 
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La  fede  della  gonorrea  comune  è nelle 
lacune  Morgagnìatte  dell’uretra. 

Rifpetto  a\V  ìndole  3 fi  ha  gonorrea 

1.  Semplice  , la  qual  è recente  e fens’, 

altro  morbo  j 

2.  inveterata  , che  già  dura  da  lungo 

tempo  ; 

3.  complicata  , cioè  congiunta  con  altro 

morbo. 

espella  eh' è complicata  con  ulcerazion- 
celle  della  verga,  facilmente  cagiona 
lue , perchè  negli  uomini , più  facil- 
mente fi  alTorbe  coll’ ulcero,  chefen- 
za  ulcero. 

I.  Gonorrea  femplìce . Alcuni  giorni  dopa 
un  impuro  coito  , rare  volte  dopo 
alcune  fettimane,  nafee  nella  ghian- 
da e uretra  della  verga  un  non  in- 
grato titillamento.  Si  gonfia  l’orifi- 
cio della  ghianda  , fi  arroffa  , fi  ri- 
fcalda  e Ila  aperto;  nell’orificio  dell’ 
uretra  fi  vede  un  pochino  di  tenue 
marcia  ; poco  dopo  fi  fente  , nel  pi- 
feiare  , un  dolor  ardente  e come  dì 
punture  d’aghi,  mafiìme  fui  finir  del 
pìfeio  ; e ne  (lilla  dall’ uretra  in  mag- 
gior copia  un  moccio  verdegiallo  , 
talvolta  mifto  di  (Irle  cruente  ; e 
tutta  infieme  l’uretra  s’intirizza  fin 
al  collo  della  vellica. 

Finalmente  ogni  dolore  e i fintomi  d’ifvi 
fiammazione  a poco  a poco  fi  miti- 
gano; appena  arde  l’orina;  e lo  ftilj 
B 2 lan- 
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ialite  muco  va  biancheggiando  e fi 
fa  più  eguale . 

Pofcla  nel  mandar  fuori  l’orina  non  fi 
fente  alcun  dolore  3 ftilla  dall  uretra 
un  moccio  bianco,  viicido,  e duttile 
a guifa  di  filo  i infenfibilmente  que- 
fta  copia  di  moccio  fcema  in  modo 
che  fra’l  giorno  o la  notte  foltanto 
alcune  gocciole  fi  pofiano  Ipremere  j 
alla  fine  anche  quello celTa  del  tutto. 

Può  dunque  tutto  il  corfo  di  quello  mor- 
bo dividerli  in  quattro  periodi 
Teriodo  d' infeziof2e , che  è dall  impu- 
ro coito  fin  al  principio  della  di- 
furia  i quello  Tuoi  durare^  alcuni 
giorni , e talvolta  molto  di  piu  . 
Teriodo  d' infiammazione  i che  fi  co- 
nofee  al  dolor  infiammati\o  , alla 
febbre  , alla  difurìa  : egli  molella 
r infermo  una  o due  fettimane  . 
Teriodo  di  purulenza  , che  fi  conofee 
dal  non  elfervi  difurìa  : egli  fuol 
durare  alquante  fettimane  . 

Teriodo  di  mufeeeenza  ; che  fi  cono- 
fee allo  llillicidio  di  muco  fcolori- 

to  e poco. 

varia  è la  cura  della  gonorrea  Sem- 
plice giudo  la  diverfità  di  periodo. 

il  periodo  ir.fiammath'o  efige 

r.  EmìffM  di  jMgue  . s è gagliardo  il 

dolore  e l’ infiammazion  della  ver- 
ga , altrimenti , no . 

2 Decotto  emolliente  e Infieme  antifio^ 

giflì. 
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pjilco,  fatto  di  radice  d’altea  di 
falfa pariglia  , erba  malva  , cremor 
di  tartaro,  nitro,  e firoppo  dì  pa- 
pavero rhoeados  o di  femì  di  pa- 
pavero. Ovvero 

3.  Emulfion  refrigerante  dì  feml  di  po- 
poni o di  mandorle  con  nitro  e 
firoppo  di  papavero  bianco.  Bifo- 
gna  berne  in  gran  quantità  finché 
fentafi  dolore  nell’ orinare, 

Vohere  eccoprotìca  di  rabarbaro  e 
fai  mirabile  : fe  ne  piglia  mezza 
dramma  ogni  tre  ore. 

5.  Dieta i tenue,  antiflogiftica . Sì  evi- 
ti il  vino  , il  coito  , il  montar  a 
cavallo,  la  polluzione 
In  quello  periodo  i purganti  refi- 
nofi,  acri,  balfamici  , come  balfa- 
mo  copaive , trementina  , balfamo 
di  zolfo,  tintura  d’antimonio  acre , 
e iniezioni  aftringenti  , muovono 
aflTai  , perchè  aumentan  l’ìnfiam- 
magione  , o fopprimono  la  gonor- 
rea con  grandilTimo  pericolo. 

Il  perìodo  purulento  efige 

I.  Tolvere  eccoprotìca  , mi  (la  con  alcu- 
ne gocce  di  balfamo  copaive.  r) 

2.  Bc- 


R ) Lodano  alcuni  l’eflratto  di  borrana  e bu- 
glolTa.  '^Journal  de  pharmacìe\  altri  l’eftrat- 
to  di  aconito;  ed  altri  quello  di  graziola  , in 
quello  periodo. 

B 5 
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Bevanda  purificante  , fatta  coti  radi* 
ce  di  bardana . 

5.  Inìezion  mercuriale  ^ fatta  d'un  grano 
e mezzo  di  mercurio  fublimato 
corrofivo  , d’  un’oncia  di  mucilagi- 
ne  di  gommarabica  , e d’  una  Jib- 
bra  d’acqua  diftillata  . Si  replichi 
l’iniezione  tre  o quattro  volte  al 
dì . s ). 

■U  perìodo  mucofo  richiede  medicamenti 
corroboranti  interni  di  china,  marte, 
cinnamomo,  che s’ infondono  in  vino, 
1 1.  Gonorrea  della  ghianda  . E’  muco  pu- 
riforme  che  (lillà  da’  pori  efcretorj 
della,  ghianda. 

La  cura  durante  il  periodo  infiam* 
mativo  , è come  quella  della  go- 
norrea uretrale  j ma  durante  il  pe- 
riodo purulento  bifogna  , in  vece 

dell’ 


s)  L’interno  ufo  del  mercurio,  benché  mu- 
ti il  veleno  della  gonorrea  in  umor  più  blando 
e difenda  l’ infermo  da  infezione  per  l’ afldrbi- 
to  velen  venereo  , non  toglie  però  del  tutto  la 
gonorrea.  Perchè  il  miafma  , che  (la  nafeofo 
nel  muco  delle  lacune  dell’uretra  , va  fempre 
corrorrvpendo  a guifa  di  fermento  il  muco  me- 
defimo  , al  quale  fa  pochilfima  0 niuna  forza 
il  mercurio  dato  internamente.  Laddove  l’in- 
jezion  mercuriale  facilmente  diUrugge  quel  mu- 
co, e’I  miafrna  venereo  in  lui  nafeofo:  quindi 
fi  vede  chiaro  , perchè  quella  contribuiica  a 
guarire  la  gonorrea  più  che  l’interno  ufo  del 
mercurio , 
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deiriniezion  mercuriale,  far  alla 
verga  un  bagno  di  foluzion  mer- 
curiale » 

IH.  Gonorrea  abituale  o inveterata y quel- 
la che  già  dura  da  molti  meli  od 
anni  . La  caufa  un  ulcero  inveterato 
deir  uretra  , od  un' atonìa  dei  dutti 
efcretorj  dell’uretra. 

La  gonorrea  abituale  mucofa;  che  gl’ 
Inglefi  chiamano  Gleet  , fi  conofce 
allo  ftillicidio  di  muco  tenue  , ed 
al  non  elTervi  dolor  topico  nell’ 
uretra  . La  caufa  di  quella  gonor- 
rea è il  frequente  coito  durante  la 
gonorrea  -,  una  troppo  lunga  conti- 
nuazione di  medicamenti  balfami» 
ci  ; un’atonìa  delle  lacune  muco- 
fe  , indotta  da  vecchiezza  o da 
altro  male,  ovvero  nativa. 

La  cura  efige  medicamenti  corroboranti 
interni  ed  eflerni,  come,  iniezio- 
ne vitriolata  ; bagno  freddo  alla 
verga  ; vino  corroborante  di  chi- 
na, VVinteraro,  marte,  amari  co- 
me graziola- 

La  gonorrea  abituale  ulcerofa  fi  conofce 
alla  fanie  purulenta  che  llilla  dalla 
verga  ; e al  dolor  topico  che  fi  feri- 
te in  certo  luogo  dell’uretra  nell’ 
orinare  , o nell’ applicarvi  la  cande- 
letta, o nel  premer  la  verga  con  un 
dito . 

La  cura  vuole 

n 4 
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Interno  ufo  di  mercurio  gommofo  1 
'2.  Applicazione  di  candeletta  unta  con 
balfamo  mercuriale. 

5.  Iniezione  di  foluzion  di  mercurio  iu- 
blimato. 

DISURI’A  VENEREA. 

E’ una  pifciatura  ardente  e dolorofa  \ che 
nafce  da  velen  venereo. 

Le  jpecie  fono 

I.  Dtfurìa  infiammatì’va . Nafce  da  una  in- 
fiammagion  deli’  uretra  ^ che  fa  un 
viviffimo  ardore  nell’  orinare  fenza 
alcun  effluirò  di  muco  puriforme  dall* 
uretra.  Quinci  alcuni  Autori  la  chià^ 
msino  gonorrea  fecca^ 

La  cura  vuole 
I.  Salaflb. 

3.  Emulfion  refrigerante.’ 

3.  Decotto  di  radice  d’altea  i o Infufo 
di  feme  di  lino, 
a}.  Purgante  antiflogiftico . 

5.  Pillole  di  mercurio  gommofo. 

€.  Peniluvio  di  latte  cotto  con  mercu.- 
rio  gommofo. 

7.  Iniezione  d’olio  e latte  mercuriale.’ 
II.  Difuria  gonorroica.  E‘ fintomo  di  go- 
norrea recente  j perche  coloro  , che 
fovente  patifcono  di  replicate  gonor- 
ree j non  hanno  al  principio  della 
gonorrea  che  poca  o niuna  difurìa  . 
Mii  quella  viene  talvolta  a chi  ha 

con 
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con  aflringentì  foppreffa  la  gonorrea 
virulenta.  Si  feda  il  dolore  , od  al- 
meno fi  mitiga,  tofio  che  l’ umor  go- 
norroico ricomincia  a fluire . 

Sì  cura  come  la  prima  fpecie.  Guar- 
dati di  tentare  con  rimedj  caldi 
il  ritorno  della  gonorrea. 

III.  D'jfuria  uJcerofai  la  quale  negli  uo- 
mini viene  da  ulcero  dell’uretra  , e 
nelle  fémmine  da  ulcero  dell’ orificio- 
delia  uretra.  Quella  fpecie  dura  lun- 
go tempo  : Si  conofce  al  dofor  topi- 
co : Per  la  cura  V.  V/ceri  de/l’  ure- 
tra . 

IV.  Difuria  leucorroica.  E’fintorno  di  leu- 
correa complicata  con  flogofi  circa 
l’orificio  dell’uretra  ; perchè  la  leu- 
correa femplice  appena  ha  difurla 
nel  fuo  principio. 

Cura(i  come  la  difurìa  di  gonorrea 
virile . 

ISCURl’A  VENEREA. 

E’difficoltà  o total  impedimento  di  ori- 
nare 5 come  quando  l'orina  elee  in 
forma  fi  fotti!  filo  , femplice  o bi- 
formato , o foltanto  fi  fpreme  a goc- 
cia a goccia  con  fommo  sforzo. 

Le  fpecie  fono 

1.  Ifcuria  infiammatila  . infiammazione 
dell’uretra  o delia  gianduia  prolbta, 

' alle  volte  nel  principio  della  gonor- 
R 5 rea , 
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rea  , o nella  gonorrea  con  iniezioni 
aftrlngenti  foppre/Ta  , tanto  crefce , 
che  ne  refta  chiufo  affatto  o diifi- 
cilifìTimo  il  paffaggio  dell’ orina. 

Quella  fpecie  d’  ifcuria  fi  fuole  efafperar 
molto  con  l’ufo  del  catetere  o delle 
candelette. 

La  fura  antiflogiflica  fi  fa  come  quel- 
la della  diiurìa  infiammativa  . Se 
con  quello  metodo  l’orina  in  bre- 
ve non  ripiglia  il  fuo  corfo  , bi- 
fogna  pugnere  la  vefclca  e profe- 
guir  la  cura  antiflogiflica. 

2,  Ifcurìa  da  induramento  della  gianduia 
proflata  . Si  conofce  al  tumor  frigi- 
do che  llrlgne  il  principio  dell’ure- 
tra . A metter  un  dito  nell’  ano  fi 
fente  benilfimo  il  tumor  della  gian- 
duia . 

La  cura  efige  ufo  interno  di  mer- 
curio gommofo  con  ellratto  di  ci- 
cuta , aconito  , belladonna  , gra- 
ziola . 

JEflernamente  fi  applichi  al  perineo 
unguento  mercuriale  con  mandra- 
gora cotta  in  latte  . Si  ficchi  nell* 
uretra  una  candeletta . 

Jjcuria  da  iniumefcenza  nodofa  della  fu- 
flanza  cavernoja  uretrale . Quella  fu- 
flanza  , quà  e là  , per  atonìa  topica 
della  membrana  che  forma  lo  fcavo 
dell’uretra  , fuole  a guifa  di  nodi 
fpargere  neljo  fcavo  dell’ uretra  Sì 

co- 
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conofce  a fentir  col  catetere  un  Ilfclo 
e molle  oflacolo  ». 

La  cura  vuol  ufo  di  candelette . 

Ifcuria  da  intumefccma  del  verumonta- 
no  , o da  tubercolo  dì  certa  gianduia- 
maggior s . Quefte  intumlcenze  fono 
talvolta  fpongiofe  , e talvolta  callofe 
e indurate  ». 

5.  Jfcurìa  da  ulceri  callofi  e tumidi  deir 

uretra.  Si  conofce  aireffluffo  puru- 
lento o faniofo  dall’uretra  . La  cura 
vuol  candelette  unte  di  balfamo  mer- 
curialev. 

6.  Ifcuria  da  cicatrici  dell'  uretra . Col  ca<» 

tetere  fi  conofcono  e con  le  cande- 
lette fx  curano  quelle  cicatrici  , da 
cui  fi  formano  le  corde  callofe  cher 
flringono  il  vano  dell’ uretra. 

7.  Ifcuria  carunculofa , o da  cornea  e mol- 

le verruca,  lafciata  o nata  nello  fca- 
vo  deli’ uretra  dopo  gli  ulceri  di  que- 
llo fcavo.  Dicono  che  jì  conofca  da 
un  molle  oracolo  che  fente  col  ca- 
tetere, e da  un  biforcuto  filo  d’ ori- 
na effluente  . Rariffime  fiate  la  ca- 
runcula  è caufa  della  llrangùria  ve- 
nerea- 

La  cura  dimanda  ufo  di  candelette. 

8.  Jfcurìa  da  fpontanea  contrazione  dell'u- 
retra. Si  conofce  al  tenue  filo  d’ ori- 
na , e ad  introdurre  la  candeletta  , 
la  quale  trova  1’  uretra  riftretta  da 
per  tutto  o folamente  qua  e là.  Que- 

B 6 Ha 
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fta  fpccie  fi  cura  con  aflTal  maggior 
iacilirà,  che  tutte  l’ altre  , col  mez- 
zo delle  candelette. 

Jfcuria  •venerea  fenile  . Chi  fi  è contici 
minato  da  giovane  con  reiterate  go- 
norree, fente  dopo  l’età  di  50.  anni 
lina  leggier  difurìa,  che  talvolta  dura 
molti  anni , e fovente  fi  fa  ifcurìa  . 
La  diflezione  anatomica  d’infermi  , 
morti  con  quefta  ifcurìa , ha  fatto 
vedere  flogofi  e ftrettezza  d’ure- 
tra , ma  non  caruncule  come  vol- 
garmente credeafi . 

Tutte  quelle  fpecie  d’ ifcurìa  nafcono  da 
precorfe,  mal  curate,  o neglette  go- 
norree od  ulcere  dell’uretra.  Egli  è 
poi  fommamente  difficile  colla  fola 
fpia  del  catetere  o della  candeletta 
diftinguer  bene  ladiverfitvà  delle  caiN 
fe  . Ma  non  è tanto  diverfa  la  cura 
del  male , poiché  ella  richiede 
J.  Ufo  interno  di  mercurio  gommofo  ì 
€ decotto  dìfa/fapariglia.  Con  que- 
fli  medicamenti  fi  toglie  via  il 
mal  venereo . 

2.  Bagni  emollienti  , che  reiafiano  1’ 
uretra  c facilitano  1’  introduzion 
delle  candelette . 

3.  Ufo  dì  candelette  i con  le  quali  fi 
dilata  il  diflringi mento  dell’  ure- 
tra. Alla  prima  s’ introducano  can- 
delette fottili  , indi  più  groffe  in- 
fen/jbilmente  . Subito  dopo  l’ ufo 

del 
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del  bagno  fi  applicano  facillfllm^- 
mente  quelle  candelette,  t) 

VESCICHETTE  CRISTALLINE 
VENEREE. 

Nella  ghianda  o nel  prepuzio  vengon 
certe  limpide  vefcichette  , rifpJen» 
denti  come  crillallo,  e grandi  come 
feme  di  lenapa. 

Elle  fogliono  in  alcuni  giorni  andare  in 
ulcerazìoncelle , dette  chancres. 

Si  curano  coll’  ufo  interno  di  mercurio 
gommofo  , e lavandole  ellernamente 
con  tenue  foluzione  di  mercurio  fu- 
' blimato. 

TU- 

t)  In  calò  di  gran  diilrignimento  d’uretra  , 
più  facilmente  fi  può  applicare  candelette  fatte 
ài  corda,  che  quelle  di  cera  , dette  Goular- 
dicino  ;•  tanto  più  , che  la  corda  nel  gonfiarfi 
dilata  maggiormente  l’uretra,  e pe»*'la  liia  flef- 
fibilità  fi  puòlalciarla  più  lungo  tempo  nell’ure- 
tra fenza  irritazione . V.  Foot  Efame  critico 
dell'antica  e moderna  maniera  di  medicar 
l'uretra  , p.  103.  Ediz.Germ.  Ma  fono  ancora 
da  preferirli  le  candelette  cave  dì  rejìna  eia-- 
fika  , le  quali  fempre  all’ orina  confervano  li- 
bera l’u'fcita.  V.  Theden  Lettere  al  Trofei. 
Richter  circa  il  nuovo  carattere  dì  repia 
elamica  , Berlino  1777.  Guardati  di  applicare 
un  catetere  di  piombo,  unto  di  mercurio;  per- 
chè il  mercurio  facilmente  rompe  il.  piombo, 
e un  frammento  , che  ne  rerli  nella  vefcica  , 
dà  bafe  ad  un  calcolo. 
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TUBERCOLI  VENEREI 
DELLA  VERGA. 

Sono  nella  verga  tubercoli  a guifa  di  pi-  . 

felli,’  talvolta  più  grandi.. 

Rifpetto  alla  fede  fi  dividono  ne’feguenti.- 

1.  Tubercoli  della  ^hiauda  . Quelli  rifeg- 

gono  prelfo  il  frenulo  , nell’  iftelfa 
fufianza  della  ghianda  , nelle  glan- 
dule  di  Morcagnt  , ovvero  preffo  la 
corona  della  ghianda  nelle  gianduia 
odorifere. 

2.  Tubercoli  del  prepuzio  j che  Hanno  al 

prepuzio  . 

3.  Tubercoli  della  gianduia  di  Covvper 

i quali  ftanziano  al  fin  delle  gambe 
della  verga  fopra  il  bulbo  dell’uretra. 
Tubercoli  delt altre  glandule\(:ht  fi  veg- 
gon  qua  e là  nella  verga. 

Rifpetto  z\\' indole  , quelli  tubercoli  fono 
c alidi  o frìgidi^ 

I,.  I calidi  fi  conofcono  alla  rofifezza  > 
al  dolore  , e all’ufcìrne  muco  go- 
norroico fe  premonfi  colle  dita  . 
Talora  diventan  ulceri  profondi. 

La  cura  cfige  rifoluzione  mediante 
r ufo  interno  ed  eflerno  del  mer- 
curio . 

a.  I frigidi  fi  conofcono  alla  durezza  I 
e al  non  efifervi  infiammazione  . 
Si  curano  come  i tubercoli  calidi . 


UL- 
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ULCERI  VENEREI 
DELLA  GHIANDA. 

Sono  ulceri  che  devaftano  la  ghianda  6 
l’interna  fuperficie  del  prepuzio  . 1 
Francefi  li  chiamano  chancres . 

1.  Ulceri  aftofi.  Quelli  cominciano  da  pre- 

corfe  vefcichette  criftalline;  fono  fu- 
perfìciali , e facilmente  fi  guarifcono 
a lavargli  alcune  volte  al  dì  con  fo- 
luzion  mercuriale .. 

2.  Ulceri  vulgari.  Sono  ulcerazioncelle  ton- 

dette,  ro/Te  nella  circonferenza,  gri- 
gie nel  mezzo  , più  ampie  e più 
profonde  che  le  aftofe» 

La  cura  vuol  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo  . Si  applichi  eflerna- 
mente  balfamo  mercuriale  o folu- 
zione  di  folimato. 

3.  Ulceri  cancherofi.  Quefti  dolgono  affai  , 

e avendo  rofe  le  labbra  e papillofe  , 
van  roficando  tutta  la'  ghianda  . V. 
Canchero  della  verga  , f 

4.  Ulceri  efternì  della  verga  . Talvolta  gli 

ho  veduti  nel  dorfo  della  verga  , o 
di  fotto  , o allato  . Si  curano  come 
gli  ulceri  della  ghianda  ► 

CANCHERO  VENEREO 
DELLA  GHIANDA. 

E’ la  ghianda  o il  prepuzio  che  degenera 
in  canchero. 

Per 
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Per  dirtrugger  il  veleno  d’  un’  ulcerazion- 
cella  della  ghianda  , pellìmo  è il  me- 
todo di  tormentarla  alcune  volte  al 
dì  con  la  pietra  cauflica  , con  l’ in- 
fernale , o con  vetriuolo  ceruleo  ; 
perchè  fovente  in  tal  guifa  l’ulcero 
venereo  femplice  della  ghianda  lì  fa 
peflimo  canchero. 

Rifpetto  alVifjdo/e,  il  canchero  della  ghian- 
da è di  due  forte  ; 

1.  Canchero  vulgare.  Egli  è un  ulcero  ma- 

ligno per  cui  fi  confumano  con  gran 
dolore  il  prepuzio  e la  ghianda  . E 
Tempre  duole  , ed  è perpetuamente 
papillofo  e fanguinolente  . 

Diafi  internamente  mercurio  gommofo 
con  cicuta  . Efternamente  fi  appli- 
chi eftratto  di  cicuta  foluto  in  fa- 
turata foluzione  di  folimato  corro- 
fivo  . Si  tenti  anche  l’applicaziQ- 
ne  dell’aere  fifio. 

Se  non  giovano  quelli  medicamen- 

. ti,  bilbgna  mozzar  la  verga.  E 

neppur  quello  ferve  , fe  già  le 
glandulc  inguinali  fi  trovano  air- 
ch’  effe  indurate  dalla  materia 
cancherofa , come  le  ho  vedute. 

2.  Canchero  fungójo . Il  prepuzio  ola  ghian- 

da , o l’uno  e l’altro,  degenera  in 
un  gran  fungo  fpongiofo  e fanguino- 
lente , della  magnitudine  d’alquanti 
pugni , talvolta  per  mal  curate  ulce- 
razioncclle  della  ghianda . 


La 


X -I'  )( 

La  cura  vuole  che  fi  tagli  la  verga; 
il  che  fi  fa  ottimamente  c con 
tutta  ficurezza  , mediante  una  le- 
gatura, fotto  il  finir  del  fungo  caii- 
cherofo.  v) 

ULCERI  VENEREI 
DELL’  URETRA. 

Sono  ulceri  del  vano  dell’  uretra  , o che 
da  altre  parti  sgorgano  marcia  in  quel 
vano . 

à.  V/cero  femplìce  dgl!"  uretra  . Si  conofcé 
alla  gonorrea  pertinace  , e al  topico 
dolor  c ardore  che  in  luogo  partico- 
lar  e fiffo  dell’ uretra  , fi  fente  nell’ 
orinare  ; e fi  fente  altresì  al  tatto 
efterno,  ed  all’applicazion  della  carl- 
deletta. 

Vleero  della  gianduia  proflata . Si  cono» 
fce  al  precorfo  afcefTo  di  quella  glaiT^^ 
dula , ed  al  rotto  afce/fo  che  dà  nell* 
uretra.  V.  ^Ajceffo  della  proflata» 

- 3.  U7- 


v)  Alcuni  anni  fa,  fanai  perfettamente,  col 
mezzo  di  una  legatura  , un  uomo  di  32. anni  , 
che  aveva  in  luogo  di  ghianda  e di  prepuzio 
un  fungo  venereo  di  due  pugni.  Ne  vidi  un 
altro  con  un  canchero  nerveo  che  già  fi  era 
mangiata  la  metà  della  verga  : con  coltello  ta- 
glioifi  la  verga , ma  il  canchero  nafeea  dall’  in- 
guine finidro  , e T infermo  ne  morì  di  tabe 
cancherofa. 
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Ulcero  della  vefckhetta  femìnale.  Sì  co- 
nofce  alla  precorfa  infiammazione  e 
fuppurazione  della  vefcichetta  femi- 
nale,  e aircffluflb  di  fcme  dalla  fi- 
fìola 

Ulcero  dì  qualche  gianduia  maggiore.  Si 
conofce  al  precorfo  tubercolo  calido 
e profondo  della  verga  , fuppurato  , 
rotto  , e sboccato  nell’  uretra  . Ho 
talvolta  veduto  , che  quelli  ulceri 
sboccano  anche  neH’ellerna  fuperficie 
della  verga,  e mandan  fuori  orina ► 
La  cura  degli  ulceri  nafcofi  nell’  uretra  J 
o che  in  quella  fi  evacuano,  efige  , 
oltra  l’ufo  interno  del  mercurio  gom- 
mofo  , l’ufo  di  candelette  unte  con 
balfamo  mercuriale.. 

FIMOSI  VENEREA. 

E’una  Intumefcenza  del  prepuzio,  la  quiì^l 
le  impedifce  che  fi  fnudi  la  ghian- 
da. X ), 

I.  Fi- 

x)  In  fanciulli  e giovani,  che  hanno  di  fua 
natura  filetto  il  prepuzio , fovente  per  immon- 
dezza , fotto  il  prepuzio  raccolta  , infiammafi 
una  fimofi  e n’efce  un  umor  puriforme;  fimofi 
non  venerea  , che  facilmente  fi  cura  con  un 
peniluvio  di  latte  0 d’acqua  vegeto-minerale. 
Il  celebre  Alix  vide  un  fimil  calò  in  un  con- 
tadino , il  quale , a perfuafione  d’  un  ignorante 
barbiere , avrebbe  fatto  dalla  moglie  divorzio  , 
fe  r Autore  non  dichiarava  non  efier  venereo 
il  male,  Y.Obf.chirurg.  fafe.  II.  p.63. 
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1.  Fimojt  infiammatìva  ì che  nafce  da  In-» 

fiammagion  venerea  del  prepuzio. 
Quefta  di  rado  è femplica  infiainma- 
zìone  , ma  d’ordinario  complicata 
con  ulceri , condiJomi , o gonorrea 
della  ghianda  e del  prepuzio. 

La  cura  , oltre  il  falaiTo  ed  altri 
antiflogilHci  interni  , efige  an- 
che pillole  di  mercurio  gommo- 
fo,  ed  efternamente  un  penilu- 
vio  di  latte  mercuriale  o di  fo- 
luzione  acquofa  di  folimato  cor^ 
r olivo . 

Affai  di  rado  evvi  bifogno  di  ta- 
gliar il  prepuzio , i'e  ben  fi  of- 
JTerva  quello  metodo,  come  più 
volte  offervaì  . Nulla  giovò  il 
folo  bagno  della  verga  in  tepi- 
do latte  o in  acqua  vegeto-mv» 
nerale  , e nè  anche  l’unguento 
Napolitano. 

2.  Ftmofi  crìftaUìita.  Quella  è un’intumer 

icenza  pellucida  , edematofa,  o lie- 
rofa,  del  prepuzio- 
La  cura  vuole  , oltre  ì purganti  e 
l’ufo  interno  di  mercurio  gommo- 
fo,  unpenìluvio  difoluzion  acquo- 
fa di  felimato  milla  con  ifpirito 
di  vino.- 

Fttnoji  fctrrofa  : indurazion  del  prepu- 
zio d’ordinario  tubercolofa  . Interna- 
mente giova  il  mercurio  gommofo  con 
ellratto  di  cicuta  e graziola  : efter- 
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aamenU  la  foluzionc  acquofa  di  loli- 
mato  preparata  con  foglie  di  cicuta 
c di  graziola. 

Thnoji  cancherofa  . Alle  volte  tutto  il 
prepuzio  degenera  in  enorme  can- 
chero fungofo  . V.  Canchero  dell* 
ghianda . 

5.  fìmofi  cancrenofa . Talvolta  per  lo  cau- 
ftico  del  velen  venereo,  ma  d’ordi- 
nario per  mala  medicatura  della  in- 
fiammazione , nafce  la  cancrena  del 
prepuzio  . La  cura  vuole  antifettici 
efterni  e interni  , co’ quali  fi  fepara 
facilmente  la  parte  cancrenofa  dal- 
la Tana» 

Parafimosi  venerea; 

E’  della  ghianda  una  infiammazion  venè- 
rea che  preme  talmente  il  prepuzio, 
che  a guifa  di  collare  ne  fta  repref- 
fo  dietro  alla  ghianda. 

l^onviene  ben  diftinguere  quello  morbo 
dalla  parafimofi  non  venerea , la  qua- 
le talor  avviene  da  violente  reprì- 
mento  del  prepuzio  nel  coito. 

Le  fpecie  della  parafimofi  venerea  fono, 

I.  Tarafimoji  ìnfiammalìva  ; che  per  lo 
più  va  cotTipllcata  con  ulceri  o con- 
dilomi della  ghianda  . Qui  fi  vuole, 
oltra  il  falafib  e Tufo  interno  del 
mercurio  goramofo  , un  bagno  alla 
verga  di  foluzione  di  folimato  , ed 
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anche,  s’è  poffibile  , tirar  pii  in-^ 
dietro  il  prepuzio. 

a.  Varafimofi  cancrgnofa.  Se  nella  ghian- 
da v’ è 'cancrena  , la  qual  fi  conofce 
al  lividor  della  ghianda , bifogna  con 
lacerali  incifioni  dilatare  e tirar  in 
avanti  il  retropinto  prepuzio. 

La  cancrena  della  ghianda  richiede 
antifettici  efterni  ed  interni . Di 
rado  ella  ferpeggia  oltre  la  ghian- 
da; quindi  , come  ho  veduto  , 1’ 
amputazione  di  quella  non  è mai 
ncceffaria  . 

PRIAPISMO  VENEREO. 

E’  un’ingrata  erezion  del  membro  virile, 
non  libidinofa,  ma  che  dura  molto  . 

l,  Trìapifmo  gonorroico  . Nafce  da  infiam- 
mazion  dell’  uretra  ; quinci  è finto- 
mo di  difuria  e gonnorea  iufiamma- 
tiva. 

La  cura  efige  mercurio  gommofo  e 
antiflogifiici , V.  Dijuria  infiamma- 
tiva . 

5.  Vrìapifmo  cronico . Ho  veduto  un  gio- 
vane , che  dopo  aver  già  da  fei  fet- 
timane  fopprefla  con  aftringenti  la 
gonorrea,  pativa  di  priapifmo,  fenza 
vermi  altro  morbo  venereo. 

Curojft  coir  interno  ufo  di  mercurio 
gommofo , e con  bagno  alla  verga 
di  foluzione  acquofa  di  folimato  , 

e con 


4 
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c con  un  linimento  mercuriale  con 
cui  s’invogliava  il  membro. 

SATIRIASI  VENEREA. 

E’ una  maggior  cupidità  di  coito,  con  li- 
binola erezion  della  verga,  e fpeffo 
con  fuffeguente  polluzione  . 

La  Satirhfi  da  coìto  impuro  fi  o/Terva  In 
quello  lladio  di  gonorrea  , il  qual  è 
fra  r infezione  e l’incipiente  infiam- 
mazion  gonorroica . E perciò  fegno 
d’infezione,  e preludio  di  gonorrea. 
Nafce  da  irritamento  de’ nervi  dell’ 
. uretra , il  quale  fi  fa  confenzienti 
le  vefcichettte  feminali. 

Per  la  cura,  bifogna fubito  fare  nell* 
uretra  injezioni  di  foluzion  acquofa 
di  folimato  : così  talvolta  , come 
offervai , s’ impedifce  la  gonorrea . 

CURVATURA  VENEREA  DELLA 
VERGA. 

E’  una  tortuofa  Incurvazìone  della  verga 
eretta , o insù  , o in  giù , o alla  banda  . 

I.  Curvatura  gonorroica  . Quando  il  fre- 
nulo del  prepuzio  s’infiamma  , allo- 
ra fui  periodo  infiammativo  della  go- 
norrea is’ incurva  affai  tortuofa  la  ver- 
ga neH’ergerfi.  La  gonorrea  compii- 
cata  con  fiffatta  curvatura  chiamafi 
dagli  Autori  gonorrh^a  cjjordata  . La 

cura 
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cura  vuole  antiflogiftici  con  mercurio 
gommofo.  V.  Dìfuria  . 
d»  Curvatura  da  tubercoli  . Per  reiterate 
gonorree  rimangon  talvolta  nell’ure- 
tra certe  glandule  indurate  o nodi 
della  fuftanza  cavernola,  i quali  in- 
ducono quella  curvatura. 

La  curvatura  Tempre  fi  olTerva  nel 
iato  oppofto  al  nodo.  Così  il  nodo 
del  lato  deliro  inarca  il  membro  a 
finillraj  quel  del  finillro  alla  de- 
lira i quel  della  parte  inferiore  lo 
piega  insùj  Cii^uel  della  fuperiore 
in  giù.  Quelli  nodi  rendon  anche 
più  difficile  il  paflfaggio  dell’ orina 
e del  leme. 

Per  guarire  la  curvatura  bifogna 
levar  i nodi  o tubercoli , cola  , 
per  lo  più /dilficìliffima.  Si  tenti 
la  rifoluzione  o fuppurazion  del 
tuberculo. 

3.  Curvatura  da  mancanza  dì  tela  cellulo- 
fa  , che  in  qualche  fito  della  verga 
fu  dillrutta  da  ulcero  e da  gran  fup- 
purazione  . La  cura  è preffochè  im- 
ponìbile. y) 

LMPO- 


y)  Supplement  au  Tratte  de  M.  Petit  [ut 
hs  maladìes  chirurgie  ale  s , redigés  par  M. 
Lksne.  e Dotte  l^otizie , appendice  del  1778. 
p.  29.  Ediz.Germ.  di  Gottinga. 
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IMPOTENZA  VIRILE  VENEREA. 

E una  fìerlle  efFufion  di  feme  , od  un’ 
impedita  ejaculazione . 

I.  Impotenza  da  lue  univerfale  . Quando 
il  feme  è corrotto  dal  velen  venereo, 
egli  non  ferve  a prole,  bensì  a pro- 
pagar la  lue , La  cura  vuol  mercurio 
gommofo. 

3.  Impotenza  da  vefcìchette  femìnalì  coni 
tratte.  Si  e alle  volte  trovato  ne’ ca- 
daveri quello  vìzio  da  precorfi  mor- 
bi venerei  delie  vefcichette  feminali. 

Impotenza  da  concreti  orìfic)  dei  duttì 
ejaculatorj  . Anche  quello  vizio  fi  è 
veduto  in  cadaveri  venerei.  Nè  l’uno 
nè  l’altro  di  quelli  vizj  fi  può  co- 
nofcere  in  uomo  vivo  . Sono  incu- 
rabili . 


MORBI 

DE’  TESTICOLI. 

INFIAMMAZION  VENEREA 

DE’  TESTICOLI. 

1 UNA  calida  e dolorofa  intumefcenza  di 
un  tellicolo  0 d’ entrambi. 


I,  Ih- 


2. 
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^^fiarnmaxiom  gonoTTotc a,  Quefta,  nel- 
lo fladio  infialiimativo  della  gonor- 
rea  > nafce  dal  confenfo  dell’uretra 
co  tefticoli,  e fedata  l’infiammaaion 
dell  uretra,  fpontaneamente fvanifce  . 
Quindi  la  cura  efige  antiflogiftici  , 
per  fopire  1 infiammazion  dell’  ure- 
tra. Bifogna  legar  insù  col  fofpen^ 
fono  dello  fcroto  i tefticoli  gonfi. 
Infiàmmaztone  da  hjfezhn  topica.  Speftb 
da  gonorrea  foppreffa,  o fluente  più 
parca  , e dafeccato  ulcero  della  ghian- 
da, luol  infiammarfi  uno  od  entrain- 
DI  I tefticoli . 

la  cura  vuole  i.  Pillole  di  Mercurio 
gommofoy  col  quale  fovente  fi  re- 
ftituifce  il  flufto  gonorroico  e fi 
diftrugge  il  veleno.  2.  Emulfion  re- 
Jrtgerante , e purgante  antifiogtflìco  : 
3*  Catapiajma  di  farine  emollienti 
cotte  in  acqua  vegeto-minerale, 
col  quale  fi  fopifre  il  dolor  e 1’ 
infiammazione.  Sofpenforìo  dello 

fcroto  per  legare  insù  i tefticoli 

goni) . 

Infiammazione  fuppuratha  . Si  conofce 
li  tefhcolo  fuppurante  , quando  paf- 
lata  Ja  fua  infiammazione  vi  fi  vede 
ondeggiare , in  uno  o più  luoghi  del- 
lo fcroto,  la  marcia. 

La  cura  vuol  incifione  del  luogo  flut- 
tuante , e che  fi  mandi  fuori  la 

marcia.  V.  Ulceri  dello  fcroto. 

.C  _ INDÙ- 
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INDURAZION  VENEREA’  DE’ 
TESTICOLI. 

E’intumefcenza  dura,  frigida  e quafi  in- 
dolente, d’un  tefticolo  o di  tutti  e 
due. 

I.  Jndur azione  dì  teflìcolt  da  precorfa  in^ 
fiammazìone  \ perchè  l’induramento  , 
fedata  r infiammazione,  talvolta  re- 
Ila.  La  cura  ejìge 

I.  Mercurio  gommoso  con  eftratto  di  cÌt 
cuta  e graziola. 

3.  Cataplafmì  di  foglie  di  cicuta  e di 
femi  di  lino  cotti  in  latte  . Alle 
volte  più  giovò  un  linimento  di 
brionia,  mandragora,  graziola,  ed 
unguento  Napolitano. 

5.  Talvolta  giovò  inoculazione  della 
norrea  , fatta  con  una  candeletta 
unta  dì  marcia  gonorroica.  2) 

. II.  In- 

z ) Il  celeb.  Hirschel  , OfTerv.  fotra  il  mo- 
derno ufo  del  mercurio  [ubltm.corrof.  1765. 
Berlin^  Ediz.Germ.  è fiato  , a mia  faputa,  il 
primo  che  parli  d’ inoculazione  di  pnorrea 
nell’  induramento  de’  tefiicoli . S’ inocchia  la  go- 
norrea nel  feguente  modo:  Ad  uno  che  abbia 
gonorrea  virulenta,  fi  ficca  iieH’uretra  una  can- 
deletta , e vi  fi  lafcia  per  alcune  ore  ,,  finché 
la  candeletta  s’imbeva  della  materia  gonorroi- 
ca , per  introdurla  poi  fubito  nell’ uomo  pre- 
fente  che  patifee  di  gonorrea  fopprefia,  e la- 
iciarvela  4,  o 6. ore  finché  appajano  i fintomi 

della 
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II.  Indurazìone  deir  epididimi  1 Quefira  ; 
benché  Iciolto  il  tumor  del  teltico- 
lo^  rella  per  moki  anni. 

Ilt.fff- 

della  gonorrea.  Unfoldato  di  30. anni  avca  nel 
finiftro  tefticolo  uno  (cirro  groflb  due  pugni  , 
duro  come  legno , dolente  a toccarlo  , venuto- 
gli da  fopprefTione  di  gonorrea  di  quattr’anni 
addietro.  Odenkirchen,  efpertiflìmo  Chirurgo 
militare  , gl’ introduce  nell’uretra  una  cande- 
letta unta  con  marcia  venerea  , e lafciovvela 
7,  ore  , dopo  le  quali  cominciò  a comparire 
co’fuoi  fintomi  la  gonorrea  , la  quale  nel  dt 
fud'eguente  egli  aumentò  con  altre  due  cande- 
lette in  modo  , ch’ella  feorrea  come  rivo  i ei 
poi  la  curò  con  le  leggi  dell’  arte . Ed  infatti , 
(ìli  decorfo  di  quel  fluore  , fi  diminuiva  il  te- 
fticolo  ; ed  egli  rinnovava  l’inoculazione,  e si 
replicata  , che  in  capo  di  dieci  fettimane  del 
tutto  fi  fciolfe  , e retto  fano  il  tellicolo.  Egli 
pofeia  fece  moltiflìmc  volte  e (èmpre  con  ot- 
timo fuccefl’o , il  medefimo  fperimento  in  mor- 
bi di  tefticoli . Le  inoculazioni  poi  , fatte  con 
materia  gonorroica  benigna  , di  rado  riunivano 
a buon  effetto,  perchè  in  alcuni  non  producea- 
110  gonorrea  , e fe  in  altri  la  eccitavano  , ella 
non  era  che  mucofa  , e non  levava  totalmente 
il  morbo.  Perchè  nell’ufo  privato  non  fi  ha 
fèmpre  materia  gonorroica  virulenta  , quindi, 
per  configlio  del  celebre  Medico  Lance  , fi 
confervavano  in  un  vafo  di  vetro  ben  turato  , 
per  4.  o 5.  mefi  , fette  candelette  di  bambagia 
imbevute  di  velen  venereo.  Una  fola  però  di 
quelle  candelette  non  fece  che  lieve  gonorrea  , 
la  quale  del  tutto  non  potè  rifolvere  il  teflico- 
lo.  V.  Lance  Commentatto  Medico-chirurgica 
de  ophtalmia,  Tirnavia  1777.  p,75. 
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III.  Indurazkne  cancherofa  del  tefiicolo . Si 
conofce  al  dolor  cocente  e alla  du- 
rezza lapidea  del  tefticolo  per  ifclrro 
inveterato.  Per  ìacura , bifognaeftir- 
par  il  tefticolo  , quando  il  funicolo 
fpermatico  non  fi  trovi  per  ancora 
indurato  fin  all’anello  inguinale  . 

ULCERI  VENEREI  DELLO  SCROTO  . 

Sono  ulceri  eccitati  nello  fcroto  da  veleii 
venereo. 

Rifpetto  alla  fede  , ve  n’è  di  tre  forte: 

1.  Vlcert  £utanet  dello  fcroto.  Stanno  nella 

fola  cute  , larghi , fuperficìali , roffi 
nel  contorno,  fordidi  nel  mezzo. 

Si  curcitt  facilmente  coir  ufo  interno  J di 
mercurio  gommofo  , e coll’  efterna 
applicazione  di  balfamo  mercuriale  , 
o di  foluzion  aquofa  dì  folimato. 

2,  Ulceri  tefticolari  , che  penetrano  nella 

fuftanza  del  tefticolo  . Si  conofcono 
con  lo  ftilo,  precorfa  l’infiammazio- 
ne e la  fuppurazion  del  tefticolo,  ed 
anche  1’  uìcita  di  fuftanza  albicante 
un  pò  fibrofa. 

Se  fi  fpreme  tutta  quefta  fuftanza  del 
tefticolo, allora, fanato  l’ulcero,  vi 
refta  la  tabe  del  tefticolo  appena  grof- 
fo  come  una  noce. 

La  cura  efige  l’interno  ufo  di  mer- 
curio, e che  non  fi  fprema  la  fu- 
ftanza del  tefticolo,  ma  fi  applichi 

efter- 
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efternamente  la  foluzlone  di  foii- 
mato  col  balfamo  del  Commenda- 
tore . 

S.  Ulceri  urìnofi  , che  penetrano  nel  voto 
deiruretra  , forinan  uno  o più  coni 
fpongioG  nella  parte  di  dietro  dello 
l’croto,  roffeggiano,  dolgono,  ufcita 
l’orina  dall’uretra  fubito  fi  gonfiano, 
poi  da  innumerabilì  pori  fputan  o^ri- 
na  in  forma  di  fudore , e poco  dopo 
tornano  alquanto  ad  acquetarli,  a) 
La  cura,  oltre  l’interno  ufo  di  mer- 
curio gommofo,  richiede 
1.  Una  candeletta  cava,  unta  di  balfamo 
mercuriale  , da  ficcarli  nel  voto  deli’ 
uretra  , per  faiìar  l’ulcero  aperto 
nel  voto  fielfo,  ed  anche  per  fare 
che  il  flulfo  e l’infiltrazlon  dell' 
orina  non  entri  nella  tela  cellulo- 
fa  dello  fcrotto. 

3.  Che  il  cono  fungofo  dello  fcroto  ben 
fovente  e pian  piano  fi  fprema  , 
e fi  fiifci  con  foluzione  aquofa  di 
foli  maro. 


MOR- 


a)  Van  S>jriETEN  Comment.  T.V.  p.4^7- 
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DELLA  GLANDQLA 
PROSTATA. 

INFIAMMAZION  VENEREA 
DELLA  PRO'STATA. 

Eia  gianduia  proftata  che  s’infiamma 
di  velen  venereo. 

I jegnì  fono 

J.  Un  fenfo  di  gravezza,  ardor  e dolore 
nell’inteftinó  retto.  Alle  volte  duo- 
le tutto  V ipogajlrìo . 

2,.  Ficcando  un  dito  nell*  inteflino  ret- 
to , fi  tocca  fiotto  il  collo  della 
vefcica  un  tubercolo  duro  e cali- 
do  . Se  il  turaor  è affai  grande  , 
egli  alquanto  fi  tocca  eziandio  nel 
perineo  ^ 

_ 3.  Efce  /'orina  con  effrema  difficoltà,  e 
appoco  appoco  ceffa  del  tutto. 

/j.  Il  catetere  s’introduce  difficiliffìma- 
mente  o non  fi  può  introdurre 
niente  affatto  nella  vefcica  : egli 
trova  un  oftacolo  avanti  il  collo 
della  vefcica. 

5.  La  feccia  alvina  , più  duretta , mo« 
lira  un’impreffa  fraftagliatura  3 vee- 
mentiffimo  talora  e continuo  fi  of- 

fer- 
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ferva  il  tene/mo,  ancorché  llquidif- 
' fìma  efca  la  feccia. 

Qiieft’infiammazione  è tutta  piena  di 
pericolo,  perché  fovente  ferpeggia 
nelle  velcichette  le  minali  e per 
tutta  la  vefcica  orinaria  e collo 
sfacelo  della  vefcica  uccide  in  tre 
giorni.  15  ) 

6.  i^lle  volte  v’è  anche  infieme  la  go- 
norrea i e talvolta  nacque  il  male 
da  foppreffa  gonorrea. 

Per  la  cura,  fi  richiami  la  gonorrea, 
e fi  rilblva  l’infiammazione.  Que- 
lle indicazioni  fi  ottengono 

'I.  Col  ialaflb. 

2.  Con  emulfion  refrigerante. 

5.  Con  pillole  di  mercurio  gommofo  . 
Con  fomenti  preparati  di  farine  emol- 
lienti e d’acqua  vegeto  - minerale . 

5.  Con  piccoli  ferviziali  preparati  d’ac- 
qua vegeto-minerale  e d’erbeemol- 
mollienti . 

ASCESSO  IaeNEREO  DELLA 
PROST  ATA. 

E’ un  tumor  purulento  della  gianduia  prò- 
fiata . ^ 

I.  xAfceJfo  chiufo . Si  conofce 

I.  da’  fegni  di  precorfa  ìnfiammazkne  ; 

2.  dal 

b)  Tube,  Medicam.  circa  msth.luìs  vem~ 
res  curanddi , VpfalcQ  1777.  p.  48. 

C 4 


)(  56  )( 

'i.  dal  tatto  di  un  fumare  deirinteftln© 
retto,  duro  nello  ftadio  d’infiam-» 
inazione  , poi  fatto  più  molle,  c 
fluttuante  j ^ 

3.  dalla  piu  facile  applicazion  del  ca» 
teiere . 

Cura.  Se  "non  ft  può  rifolvere  Tin- 
flammazion  della proftata,  conviene 

.'ì.  Applicare  cataplafinì  emollientilfimi 
al  perineo,  e 

iniettare  nell’  ano  confimili  fervi- 
zìa/ì. 

3.  Se  col  dito  fi  fente  , nelTintefiino 
retto,  già  molle  il  tumore  e flut- 
tuante , nè  da  fe  rompafi  , allora 
fi  può  aprirlo,  ficcando  ben  aden- 
tro all’uretra  il  catetere  , od  in- 
troducendo l’ago  da  tre  tagli  nel- 
l’ano. 

II.  oifceffo  aperto.  L’afceffo  della  proftata 
fuol  romperli  a quattro  verfi: 

1.  Sboccando  nelV uretra  ; ciò  che  av- 

viene affai  di  frequente,  malfime 
tofto  che  fi  applica  il  catetere. 

2.  Sboccando  weW'inteftìno  retto',  ciò  che 

di  rado  avviene . 

'3.  Sboccando  nella  vefcìca  urinaria  ciò 
che  alle  volte  fi  olTerva. 

4 Sboccando  nel  perineo  come  fi  è più 
più  volte  veduto . 

Sì  (onojce  la  rottura, 

I.  Se  fubito  sgorga  gran  copia  di  cotta 
marcia  dall’uretra,  0 dalla  vefcica. 

in- 


)(  57  )( 

iufieme  colJ’orinaj  o dall’ ano,  a 
daH’afceflb  del  perineo.. 

2v  Se  11  rende  lìbero  il  corfo  all’ orina, 
e fe  fubito  li  rallenta  la  febbre  e 
cefla  del  tutto  infieme  con  gli  al- 
tri fintomi  infiammativi. 

La  cura  dell’  afcefib  aperto  richie- 
de iniezioni  detergenti  nell’ano  o 
nell’  uretra  per  faldare  1’  ulcem 
aperto . 

Internamente  fi  dia  mercurio  gommofo. 

SCIRRO  VENEREO  DELLA 
PROSTATA. 

E'  un  induramento  della  gianduia  profiata! 

per  velen  venereo . 

L Scirro  vulvare . I Legni  ne  fono , 

1.  La  precorfa  infiammazione  della  gian- 

duia profilata  , che  non  va  in  af- 
ceffo . 

2.  Il  toccamento  di  un  tumor  duro , che 
appena  duole,  nell’ inteftino  retto . 

V orinar  difficile  . 

Duretta  la  feccia  alvina  con  frafia- 
gHo  imprelfo  nel  mezzo. 

La  cura  vuole  che  fi  rifolva  Io  fcir- 
ro;  diali  dunque 

1.  Mercurio  gommofo  con  eftratto  di  ci- 

cuta, graziola  e aconito. 

2.  Si  applichi  al  perineo  unguento  mer- 

curiale con  unguento  di  artanita. 

5.  Air  uretra  fi  applichi  una  candeletta. 

C 5 E’for- 
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E’  forfè  da  tentarfi  1’  inoculazloii 
della  gonorrea/ 

Ma  fe  una  totale  ritenzion  d’ orina 
nafce  dallo  fcirro  della  proftata , fi 
fchianti  col  litotomo  il  corpo  del- 
la gianduia  fcirrofa  , affinchè  la 
gianduia  fi  poffa  condurre  a fup- 
purazione . 

I I.  Scirro  fun^ofo  della  proflata  . Per  av- 

ventura, un  attento  fcandaglio,  che 
fi  faceffie  col  catetere  nella  vefcica  , 
potrebbe  fcoprire  quella  peculìar  de- 
generazione della  prollata  . Non  vi 
fi  vede  modo  di  guarigione.  Fatta  la 
litotomia,  fi  tenterà  forfè  di  fchian- 
tar  il  fungo,  o di  legarlo?  c) 

III.  Scirro  cancherofo.  Il  dolor  e gli  altri 
fegni  di  canchero,  che  mofirano  farli 

can- 


C ) Il  ccl.  Ztjeer  , in  un  cadavere  d’uomo 
fettuagenario  diflbfiito,  tagliata  la  vefcica  uri- 
naria , vide  un  gran  fungo  , il  quale  nato  dalla 
gianduia  proliata  empiva  quali  tutta  la  velc'ca, 
/alvo  d’efìà  la  cima.  Duro  nel  luogo  natale  , 
infenfibilmente  poi  li  ammolliva  , ned  era  at- 
taccato a verun  lato  della  vefcica.  Qiiefto  fun- 
go slargava  i lati  del  collo  della  vefcica  , c 
perciò  lotto  il  fungo  avveniva  un  perpetuo  ftil- 
iicidio  d’ orina.  Paie  che  l’indurazione  della 
gland’  la  prollata  , Tempre  dal  velen  venereo 
torm  ntata  . ficcome  l’altre  parti  valcolofe  ner- 
vee  , foli,  degenerata  in  fungo.  Vedi  Z”ber 
DiJ].  de  iKjcica  urinaricc  morbi s . Argento- 
rati  1771.  p.  58. 
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canchero  lofciro,  inonorato  parimen- 
te che  il  morbo  è mortale  . Si  ufi 
cura  palliativa. 
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DEL  PERINEO  E DELL*  ANO. 

fistola'venerea 

DEL  PERINEO. 

E NEI  perineo  una  fifiola  nata  da  velen 
venereo . 

Le  fpecie  fona 

I.  Fifto/a  del  perineo  , la  quale  penetri  alF 
uretra.  Si  conofce  quando  nell’orina- 
re  efce  orina  dalla  fiftola  per  molti 
fori . Qiiefte  fiftole  danno  un  cono 
fungofo  che  quafi  trafuda  l’orina  per 
molte  aperture. 

La  curai  oltre  J‘ interno  ufo  di  mercurio 
gommofo,  dimanda,  che 
j.  Si  metta  nell'uretra  una  candeletta 
cava  unta  di  balfamo  mercuriale  , 
affinchè  1’  orina  nell’  ufcìre  dall’ 
uretra  non  s*  infeltri  nella  tela 
cellulofa  del  perineo,  e nonfifal- 
di  l’ulcero  nell’uretra. 

Al  luogo  fifiolofo  del  perineo  fi  ap- 
plichi balfamo  mercuriale  o foluxio^ 
ne  di  folimato. 

C 6 
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II.  Tiftcìa  del  perineo  y la  quale  penetri  alla 
gianduia  profiata.  Si  conofce  ai  fegni 
di  precorfa  infiammazione  e Suppu- 
razione della  gianduia  proftata,  e al 
fufleguente  afceffo  del  perineo  . 
t'urafi  cqir  ufo  interno  di  mercurio 
gommofo  e coll’efterna  applicazio- 
ne di  balfamo  mercuriale  o folu- 
zion  mercuriale. 

IH.  Fiftola  del  perineo  , che  penetri  alla 
•vefcicbetta  jeminale  . Si  conofce  alla 
precorfa  infiammazione  e Suppurazio- 
ne della  vefcicbetta  feminale , ed  al 
fulTeguente  afcelTo  del  perineo  ed 
effiuffo  di  feme . 

Si  cura  , benché  più  difficilmente  j 
come  la  prima  Specie. 

FISTOLA  VENEREA  DELL’ANO. 

E’ nella  circonferenza  dell’ ano  una  fiftola 
nata  da  miafma  venereo  . 

ì.  Fifiola  del P ano  efterna  ; che  ha  origine 
da  mal  curato  venereo  condiloma  o 
furunculo  dell’ ano  i ma  che  non  pe-. 
netra  neH’inteftino  retto.. 

Se  ne  fa  la  cura  coll’ufo  interno  di 
mercurio  gommofo . Efternamente  fi 
può  applicare  o iniettare  la  folu- 
zione  di  folimato  ; e talvolta  ba- 
lla il  folo  balfamo  mercuriale . 

a.  Fifiola  dell'  ano  interna.  Ella  fuol  na- 
-Tcere  da  ulcero  della  gianduia  pro- 
da- 
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ftata  o della  vefcichetta  feminale 
Quindi  fi  conofce  alla  precorfa  infiam» 
inazione  e fuppurazione  di  quelle  par- 
ti , ed  al  feme  che  nel  colto  palla 
airintellino  retto,  d) 

Si  può  tentar  la  cura  con  iniezione 
di  foluzion  mercuriale  e coll’in- 
terno ufo  dì  mercurio  gommofo  g 
Se  non  fuccede  la  guarigione  , fi 
taglino  tutte  le  parti  foggiacenti , 
per  poter  applicar  i-  medicamenti 
al  luogo  Qffeib  od  al  fondo  della 
fillola 

STRETTEZZA  VENEREA  DELL’ANO. 

E’  una  fpontanea  contrazione  dell’ orificio 
dell’ano,  e dell’inteftino  retto,  per 
velen  venereo  . 

Per  la  cura , bifogna 
u con  candela  unta  di  Balfatno  raercn- 
riale  dilatare  il  contratto  orificio 
dell’intellino;  poi  adoperare  altre 
candele  infenfibilmente  più  grolTe, 
Internamente  fi  dia  mercurio  gom- 
mofo . 

2.  Se  con  le  candele  non  fi  può  dila- 
tar il  luogo  contratto,  fi  fcarìfichì 
leggermente  e a poco  a poco  l’ori- 
ficio 


p)  Sauvages  'ìHofol, Metbcd.  T.II.  p.^n. 
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fido  deir  ano,  e fi  continui  ad  ap- 
plicar le  candele . e ) 

CONDILOMI  VENEREI. 

Sono  efcrefcenze  fungofe,  nate  da  velen 
venereo. 

SogHon  venire  ad  uomini  fiotto  il  prepu- 
zio della  ghianda,  e a fiemmine  prefi- 
fo  l’ano.  Ma  io  ne  ho  vedute  anco 
nelle  labbra  della  vulva,  in  tutto  lo 
fcroto  , neiringuine  , nella  bocca  , 
nel  vìfio  , anzi  una  volta  in  quafi 
tutto  il  corpo,  infino  fra  le  dita  de’ 
piedi. 

Pare  che  fia  morbo  delle  papille  carnee  ; 
le  quali  irrita  il  velen  venereo  c fia 
creficer  in  fuori . 

Rifpetto  alla  figura  e magnitudine  y.  hanno 
varj  nomi,  come 

I.  Condilomi  crefiofi^  Quelli  in  figura  e 
magnitudine  fiomigliano  a creile  di 
gallo  , ed  alle  frutta  del  lampone 
o del  moro  ro/To 

La 


e)  So  che  il  celeb.  Brambilla  ba  fatta  con 
frutto  quella  dilezione  in  un  uomo.  V.Van 
SNy’iFTEN  Comment.  Tom.  V.  pag.  4.51.  L’illull. 
Sharp  vide  in  quarrro  pecione  sì  contratto 
r intellino  retto  circa  l’ano',  che  in  una  Io 
ficavo  deir intefl'no  non  eccedeva  il  diametro 
d’ una  penna  da  ficrivere.  V, Ricerche  critiche 
ec,  p.  143.  Ediz.  Ingl. 
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La  cufdy  oltre  l’ interno  ufo  di  mer- 
curio fubliiTiato  , efige  , che  due 
volte  al  dì  con  un  pennello  queft’ 
efcrefcenze  fi  ungano  d’acqua  cau- 
fiica  da  condilomi  , o di  forte  fo» 
luzion  di  folimato,  e fubito  fi  co- 
prano con  linimento  mercuriale  . 
Così  fra  alcune  fettimane  agevol- 
mente fvanifcono  . f ) 

2»  Condilomi  ficofi  , che  fono  lifcj  , e 
della  figura  e groffezza  d’un  fico. 
Quefta  fpecie  pende  da  un  piedi- 
no graffo  , e beni  (fimo  fi  leva  via 
tagliando  o legando. 

5.  Condilomi  timojì ; che  in  grandezza  e 

figu- 


f)  Il  celeber.v.  Dease  dimofìra,  che  nè  an- 
che per  replicate  falLvazioni  fvanifcono  i con- 
dilomi , 0 che  almeno  radicalmente  non  fi  cu- 
rano. V.  Coment,  Medici  à" una  Società  dìMe- 
dici  n Edimburg  ,,  P,4.  pag,  304.  Ediz,  Germ. 
Ma  io  pollo  atteilare  di  aver  radicalmente  gua- 
rito un  gran  numero  di  condilomi  col  mio  me- 
todo in  tre  o quattro  fettimane  J ciò  che  io  ed 
altri  abbiam  cento  volte  oflervato.  Non  fucce- 
dea  la  cura  , fe  in  vece  à'  acqua  cauflica  da 
condilomi  y avelTi  adoperato  la  pietra  inferna- 
le , il  vetriuolo  verde  , o’I  butirro  d’antimo- 
nio. Il  cel.GARDiNER  ha  veduto  condilomi  sì 
duri,  che  non  fèntivano  alcun  cauflicoj  ma  poi 
ammolliti  con  cipolla  cotta  in  olio,  e fpruzza- 
ti  di  polvere  fa'-ina,  fè  n’ar-'a'ano.  V. 
ve  prove  ed  '•ffcrv.  d' una  Società  d’ Edim- 
burgo, T.  3.  p.  37  3.  Ediz, Germ, 
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figura  il  capo  rapprefentano  di  un 
: cavol  fiore,  g)  Anche  quella  fpe- 

cie  fi  leva  via  col  coltello  o con 
le  forbici. 

Condilomi  papillari  , Alle  volte  nello 
fcroto,  nell’ Inguine  , o dintorno  all’ 
ano  tutta  la  cute  fi  fa  piena  di  pa- 
pillette  , le  quali  da  me  offervate 
col  microfeopio  apparifeono  e/Tere 
minutifiìmi  condilomi. 

5“;  curano  come  1 condilomi  creftofi.. 


> 
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c)  Nell’atto  che  ferivo  di  quelle  colè,  vien 
condotta  nel  mio  Spedale-  una  fanciulla  gravi- 
da , il  cui  orificio  dell’ano  è sì  aflèdiato  da 
un’efcrelcenza  grolla  come  cella  di  bambino  , 
e coinpofta  di  meri  condilomi  lunghi  più  di  fei 
pollici,  che  la  mifera  non  può  andar  del  corpo  > 
e più  volte  giorno  e notte  di  dolor  fi  convel- 
le. Subito  nel  dì  feguente  le  tagliai  dall’orifi- 
cio dell’ano  tutta  quell’ eferefeenza  limile  ad 
«n  graiidiUìmo  capo  di  cavol  fiore  ; l’emorra- 
gìa non  fu  tanto  copiofa  ; le  convulfioni  cefla- 
ron  afatto  dopo  l’operazione;  c poi  coll’ufo 
ioterno  di  mercurio  fi  compì  la  guarigione  ; 
ma  ella  poco  dopo  cadde  in  una  dilènteria  epi- 
dciF.ica  autunnale,  partorì,  fu  prefa  dafopore  , 
e finì  di  vivere. 
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DELL’  INGUINE. 

BUBBONI  VENEREI. 

Sono  tumori  delle  glandule  inguinali  : 
ne  nafce  ora  uno  ed  ora  più  in  uno 
0 in  tutti  e due  gringuini. 

La  loro  figura,  è d’ ordinario  tonda  e bis- 
lunga . La  magnitudine  talvolta  è 
parva  , e talvolta  eccede  quella  d’ 
uovo  di  colomba  o di  gallina,.  0 pur 
anche  quella  di  un  pugno. 

In  nutrici  , che  danno  il  latte  ad  infan- 
te venereo  , fi  veggon  bubboni  fiotto 
le  aficelle  . Una  volta  ci  ho  vedu- 
to un  bubboli  nel  pube  . ‘Ad  infanti 
allattati  da  balia  venerea  nafcona 
bubboni  fiubmaficellari  o fcrofole  ve- 
neree . 

^n  rifpetto  all’  àcquifizions  v’è  quattro  for- 
te di  bubboni . 

I.  Bubbone  gonorroico  ; il  quale  nello  fta- 
dio  ìnfiammativo  della  gonorrea  fo- 
vente  oflervafi  3 e rallentata  l’ in- 
fiammazione dell’ uretra  3 naturalmen- 
te fvanifce . Quella  fpecie  non  fem- 
bra  nafcere  che  dainfiammagion  dell* 
uretra  per  confenfo  de’ nervi. 

La 
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La  cura  del  bubboli  confenfuale  dimanda 
antiflogiflici . 

2.  Bubbone  da  infezìon  topica.  Lo  produ- 

ce da  IbpprefTa  gonorrea  o da  quella 
che  meno  Icorre  , ma  più  fovente 
dal  leccato  luo^hicciuolo  della  ghian- 
da o del  prepuzio  , TI  miaima  vene- 
reo portato  da’ vali  linfatici  alle  glan- 
dule  inguinali. 

3.  Bubbone  da  infezione  univerja/e , Que- 

lla Ipecie  lupravviene  alla  preiente 
lue  già  univerfale  . 

Bubbone  da  lue  occulta.  Talvolta,  non 
preltnti  gli  altri  fegni  di  lue  vene- 
rea, eicon  bubboni  da  lue  occulta,  h) 

In  riipetto  zW  indole  li  olTervano  le  fe- 
guenti  varietà  di  bubboni: 

i.  Bubbone  fiemmonoideo  . Egli  rolTeggia, 
è caldo,  duole  , è duretto  , e crefee 
alla  grolTezza  dì  .uovo  di  gallina  . 
Irrefolubìle  , va  per  lo  piti  a fup- 
purazione . 

. Cura.  Coprali  il  bubboli  incipiente  con 
cataplafma  refolutivo  di  farine  e ra- 
dice di  mandragora  cotte  in  acqua 
vegeto-minerale  , o con  linimento 
dì  miele  e radice  di  mandragora  . 
Internamente , pillole  di  mercurio 

gom- 


h)  Ufando  il  decotto  di  dolciamara  ho  tal- 
volta fviluppato  de’  bubboni  venerei  nafcoll , di- 
ce Sauvages,  'H.ofol.meth.  T.II.  p. 549- 
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gommofo  ; e ogni  terzo  dì  un  pur- 
gante. La  dieta,  antiflogìlUca. 

2.  Bubbone  fuppuratìvo  . Se  rinfiammato 
bubbone  refta  irrelolubile  con  que- 
llo metodo  , bii'ogna  con  empiaftro 
diachilon , unguento  di  bafiiicone  , e 
catapJafma  emolliente  , promover  la 
fuppura.ìone.  Sia  alquanto  più  lauta 
la  dieta  ; e veduto  fluttuante  il  tu- 
more, fi  faccia  incifione. 

Ma  le  con  quelli  rimed)  non  fi  può 
ridur  il  bubbone  a perfetto,  ondeg- 
giamento, fi  applichi  alla  medietà 
del  bubbone  , per  un’ora  o due, 
una  particella  di  pietra  cauftica  , 
della  grofifezza  di  una  lente  ; e fi 
fafci  l’aria  efcara  con  unguento  di 
Bafiiicone  millo  col  Napolitano,  e 
con  un  cataplafma  emolliente  . 
Così  il  bubbone  infenfibilmenie  fi 
evacua  e a poco  a poco  iVaniice  ^ 
Si  continui  internamente  con  k pil- 
lole di  mercurio  gommolo.  i) 

5.  Bub- 

1 ) Con  quello  meto:’o  curai  feliciflimamente 
in  3.  o 4.  fettimane  molti  bubboni  che  con  etn- 
piallro  od  unguento  mercuriale  ed  altri  medi- 
camenti non  potei  rifolvere.  Alle  volte  già  in' 
capo  di  mezz’ora,  ed  anche  più  predo  , levai 
la  pietra  caudica , ed  una  fcottata  picciola  ef- 
cara badò  alla  cura.  Il  dolore  del  caudico  non 
fu  grande;  quella  parte  che  redò  di  bubbone  , 
fuppurò  a poco  a poco  e fvani . Da  ciò  non 
nate  mai  ulcero  maligno.  Ma  fé  , come  fan 

mol- 
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Bubbone  indurato.  Lo  fa  coiiofcere  la 
fua  durezza  e indolenza.  Egli  è ta- 
lora sì  pertinace,  che  non  v* è modo 
di  rifolverlo  o farlo  marcire. 

Si  tenti  la  refoluzìone  coll’ interno 
ufo  di  mercurio  gommofo  , con 
cftratto  di  cicuta,  graziola,  ed  al- 
tri refolutivi . Eternamente  fi  ap- 
plichi unguento  Napolitano  mito 
con  egual  porzione  d’unguento  di 
artanita  , e con  polvere  di  radice 
di  mandragora.  Talvolta  giovò  il 
fomento  di  foluzione  aquofa  di  fo- 
limato  corrofivo. 

Se  l’indurato  bubbone  non  fi  può  con 
verun  medicamento  rifolvere  , nè 
con  emollienti  portar  a fuppura- 
zione;  fi  applichi  la  pietra  cauti- 
ca  col  metodo,  da  me  nella  prima 
fpecie  fuggerito. 

(j.  Bubbon  edematofo.  Alle  volte  il  gran 
circuito  del  bubbone  indurato  fi  gon- 
fia in  guifa  di  edema,  e a premerlo 
col  dito,  vi  reta  una  foffetta. 

La 
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molti,  al  bubbone  fi  applica  per  ti.  o più  ore 
una  gran  porzione  di  pietra  cauftica  , allora  fi 
eccita  dolore,  infiammazion  e febbre;  talora  ne 
incancherifce  il  bubbone  ; ma  per  lo  più  fi  fa 
ulcero  grande  , ferpeggiante  e difficilifììmo  a 
fanarfi  ; e talvolta  ne  fegue  vero  ulcero  can- 
croideo , come  più  volte  oflervai  , maflìme 
nell’aria  putrida  degli  Olpedali. 
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La  cura  efige  fomento  refolvente 
aromatico  , e replicati  purganti  5 
oltre  l’interno  ufo  del  mercurio. 

5.  bubbone  cancrenofo . In  corpi  fcorbuti- 
ci  , putridi  j e coricati  all’aria  dello 
IpedaJe  , i bubboni , trattati  con  trop- 
po cauftico,  alle  volte  incancherifcono. 
Allora  la  cura  vuol  ufo  interno  ed 
efterno  dì  antifettici,  china,  can- 
fora, arnica. 

1^.  Bubboh^  efulcerato.  Gli  ulceri  nati  da 
bubboni  fono  talvolta  leggieri  e fa- 
cilmente fanabili  con  acqua  fugede- 
nica  e balfamo  mercuriale.  Ma  tal- 
volta quelle  ulceri  largo  ferpeggia- 
no  , fortemente  dolgono  , fi  fan  pa- 
pillofi,  non  cedono  a verun  rimedio, 
e moflrano  indole  cancherofa . 

La  cura  vuole  , che  fi  dia  interna- 
mente mercurio  gommofocon  con- 
ferva di  cicuta  e con  china. 
Eternamente  ha  giovato  la  foluzione 
di  folimato  corrofivo  milla  eoa 
miele  e con  ellratto  dì  cicuta,  k) 

Gio- 


K ) In  lèi  lèttiraane  fanai  interamente  un  ul- 
cero cancroidc-o  nell'una  e nell’altra  anguinaia, 
il  quale  nella  delira  correa  fino  al  perineo  , e 
già  durava  da  fette  mefi , Senza  mercurio  gom- 
molò  , bensì  con  buon  vitto  , ne  feci  la  cura 
con  lòluzione  di  4. grani. di  mercurio  fublimato 
corrofivo  in  un’oncia  d’acqua  e un’  oncia  di 
miele . 
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Giova  parimente  l’ applicazione  di 
aere  fiflTo.  l) 

7,  Btibìone  fiftolofo , Il  bubbon  fuppurante 

fi  apre  qua  e là , e a lafciarlo  fare , 
egli  contrae  ^ in  lino  o piu  luoghi  , 
fiftole  talvolta  profonde. 

La  cura  vuole  , che  fi  aprano  i feni 
fiftolofi  e che  fi  trattino  come  la 
prima  fpecie. 

8.  Bubbone  cancherofo.  I bubboni  negletti 

da'  molti  anni  , o trattati  con  medi- 
camenti incongrui  , degenerano  in 
veri  carcinomi  fcirrofi  e fungofi.  m) 
La  cura  efige  taglio  del  carcinoma, 
fe  v’è  fperanza  di  poter  eftirpar- 
ne  tutta  la  malfa. 

FI- 

l)  Si  legge  della  guarigioti  di  un  ulcero  can- 
croideo, il  quale  milèramente  devallava  l’in- 
guine finiftro,  la  radice  della  verga,  parte  del- 
lo fcroto  e del  perineo  ; fatta  con  applicarvi 
efternamente  fifì'o  aere  , e darne  anche  in  be- 
vanda . Kaccolta  di  /celti  e nuovi  trattati 
pe' Chirurghi,  T.z.  p.  85.  Ediz.  Germ. 

m)  Ad  un  uomo,  che  per  17.  anni  portava 
nell’inguine  un  bubon  venereo  , fi  refe  fubita- 
mente  si  groflo  il  tumore , che  io  lo  vidi  fupe- 
rare  la  grofi'ezza  di  tre  pugni,  dolente,  durilfi- 
mo,  ineguale.  Ne  mori  quell’infelice  confunto 
da  tabe.  Il  celebre  Pietschen  vide  fubitamen- 
te  crefcere  da  bubbone  venereo  un  fungo  can- 
cherofo alla  groflezza  di  una  forma  da  cappel- 
lo, ed  uccider  r infermo , Storia  di  pratici  ac» 
cidenti  d’ artritide  e podagra.  Par.  VI.  pag.  5. 
Ediz.Gcrm. 
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FISCQNI  VENEREI 
DELL’  ADDOMINE. 

E’iiell’addomine  un  induramento  dell’ adi- 
pe fuccutaneo  j per  velen  venereo. 
La  cura  efige  , oltre  l’interno  ufo 
del  mercurio,  che  fi  uiTga  di  tem- 
po in  tempo  l’ indurazione  con  un- 
guento Napolitano,  n) 


MORBI  VENEREI 

DELLA  CUTE. 

MACULE  VENEREE. 

Sono  certe  macchie  rolTo-gialle  , circo- 
lari, poco  elevate,  con  margine  bian- 
chiccio, nate  da  velen  venereo. 

Aflai  di  frequente  dan  fuori  circa  la  fron- 
te e formano  la  così  detta  corona  ve- 
nerea . Sovente  efilìon  nella  faccia  , 

nel- 


n)  In  uomo  venereo  prodigiofamente  gonfiof- 
fi  l’addomine,  e l'adipe  fuccutaneo  dell’addo- 
mine  s’indurò.  Colla  celebrata  idrargirofi  , ed 
urto  fette  volte  1’  addomine  con  unguento  Na- 
politano , fvanì  la  protuberanza  dell’ addomine . 
S.\uvACES  'ì^ofol.meth,  T.II,  p, 490, 
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nella  parte  anterlor  del  torace  , e 
fra  le  fcapule  ; talvolta,  in  quafi tut- 
to il  corpo. 

Prudono  affai  , ora  piccole  come  T efeli- 
di , ed  ora  molto  larghe . Ad  ìnfan^ 
ti  , nati  da  madre  venerea  , comin- 
ciano, poco  dopo  il  parto,  a darfuo- 
ra  intorno  all’ ano  ed  al  circuito  del- 
le parti  genitali . 

La  cura  vuol  ufo  interno  di  mercurio 
gommofo.  Eternamente  bi  fogna  lava- 
re con  acqua  fagedenica  o 'con  dilui- 
ta Cbluzione  di  foliraato  corroffvo. 

SCABBIA  VENEREA. 

Sono  papule  dure  , roffe  , nella  fommità 
fuppuranti  , e croftofe  , le  quali  in- 
fieme  con  le  macule  veneree  color 
di  rame  dan  fuori  nella  fronte  e in 
altre  parte. 

Si  guarifcono  come  le  macule  veneree  ", 
RAG  A’DI  VENEREE. 

Sono  feffute  fecche  e profonde,  che  nel- 
la cute  fi  offervano  circa  l’ano  e 1' 
orificio  della  vulva  , ed  anche  tal- 
volta nella  palma  della  mano  e nel- 
la pianta  del  piede. 

la  cura  è molto  difficile.  Internamente 
fi  dia  mercurio  gommofo.  Eternamene 
te  fi  adoperi  foluzion  faturata  di  mer- 
curio 
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curio  fublimato  , e pomata  di  mer- 
curio precipitato  albo  o rubro . 

PSIDRA’CIE  VENEREE. 

Sono  macule  roHe  , molto  elevate  , che 
prefto  vanno  in  ulceri  cutanei . 

Sogliono  abitar  nelle  gambe  ed  intorno 
air antibraccio  ; talvolta  intorno  ali’ 
ano  ed  alle  parti  genitali . 

Di  rado  vi  ftanno  lungamente  fenza  eful- 
cerazione  quindi  fubito,  oltra  l’in- 
terno ufo  di  mercurio , bifogna  lavar- 
le di  fpeflb  con  foluzion  mercuriale. 

ERPETE  VENEREO. 

Egli  é una  macchia  roflfa  , piena  di  mi- 
nutifllme  papule  o vefcichette  che 
vanno  in  forfore. 

Di  frequente  fuole  ftare  negli  orecchj  e 
nella  parte  capelluta  del  capo  ; ed 
anche  talvolta  nel  torace  e in  altre 
parti . 

La  cura  vuole  internamente  mercurio 
gommofo.  JLfternamente  giova  il  lavar 
l’erpete  con  acqua  fagedenica  o con 
foluzione  di  lolimato.  o) 


o ) Curai  poco  fa , con  quello  metodo  , una 
femmina,  che  nel  torace,  braccia  e cofcc  avea 
molti  erpeti  larghi  una  fpanna.  Elèmpj  di  er- 
peti da  miafma  occulto  ci  da  il  celebre  Faber 
Voi.  pag.  189.  e 332.  V.  anche  Schmucher 
Scritti  chirurgici,  T,  i.  p.  j66.  Ediz.Gerra. 
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tigna  venerea  del  capo. 

E’ una  turma  di  crofte  fecche  j bianche  o 
verdicce  , che  fi  f«ol  olTervare  nella 
parte  capelluta  del  capo  ed  anche 
talvolta  infieme  intorno  alla  fronte 
e alle  tempie  di  perfona  venerea. 

1.  Ti<^na  per  lue  unìverjale  ; che  porta 

macchie  veneree  ed  anche  feco  al* 
cuni  fintomi  di  lue  venerea. 

Si  cura  con  l’ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo.  Efternamente  e con 
prudenza  ungafi  qua  e là  di  bal- 
famo  mercuriale . In  male  invete- 
rato ho  trovato  utile  il  lavarlo 
con  acqua  fagedenica  o con  folii- 
zione  dì  folimato  corrofivo. 

2.  Tì<’na  da  lue  occulta  , che  fi  trova  m 

fanciulli  nati  da  madre  venerea  > o 
da  fimil  nutrice  allattati  , fenz’ altri 
fegni  di  lue  venerea.  Sì  cura  come 

la  prima  fpecie.  p)  ALO 

v)  Il  ccl. Medico  d’armati  Koehler  ebbe  a 

frequentare  in  Napoli  lo  {pedale  Rifinito  alla 
cura  di  fanciulli  tignofi.  Di  400. temili,  che 
v’ erano  nc  vide  183.  nati  da  genitori  infermi 
dUue  venerea  nello  nefs  ofpcclale.  Dec.fe  per- 
ciò  il  Protomedico  Rosenstein  , che  lia  d in- 
dole venerea  quella  tigna  del  capo,  che  da  pet- 
tini o dalle  berrette  fi  propaga  m altri  , per- 
chè egli  coll’ufo  cllerno  ed  interno  di  Ipinto 

mercuriale  S^^etenio  guarì  terminate  tigne 

od 


ALOPEZI’A  VENEREA. 


E’ il  defluirò  o cadimento  de’ capelli  o pe- 
li di  tutto  il  corpo  . 

Talvolta  per  veleti  venereo  cadon  le  fo- 
praciglia,  le  ciglia,  e i peli  del pet- 
tignone . 

Cura.  Se  il  veien  venereo  ha  giàdiftrut- 
to  i bulbi  de’ peli,  allora,  benché 
fanata  la  lue  , non  tornan  più  i 
peli  a crefcere. 

CORRUZION  D’UGNE. 

E’ una  corruzione  ulcerofa  di  qualche  ugna 
o di  moke . 

Quello  vizio  fi  trova  più  fpeffo  nelle  di- 
ta de’  piedi  che  delle  mani . Egli  de- 
riva , or  da  lue  unìverfale  > ed  ora 
da  lue  occulta.  Q) 

La 


del  capo.  V.  Infiruzione  per  fa  conofcenza  e 
cura  delle  malattie  infantili  , pag.  66i.  Edir. 
Gema.  Molti  fanciulli  e adulti  tignofi  curai  io 
medefimo  felicemente  col  mercurio  gommofo  , 
talvolta  lavando  e talvolta  non  lavando  loro  il 
capo  con  foluzione  acquofa  di  foiimato. 

a)  Bernardino  Tomitano  , che  fcrivea 
circa  l’anno  centefimo  dal  principio  della  lue  , 
dice:  T^el  pajfato  Secolo  a molti  cadeva»  i 
denti:  più  fcarfo  è ora  quefio  cadimento ^ ma 
troviamo  affai  più  fovente  cader  le  fopracci- 

D 2 ^lia , 
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La  cura  fi  fa  coll’ufo  interno  di  meicu- 
curio  gommofo  j quando  eflerna- 
mente  pur  fi  applichi  la  foluzione 
di  folìmato  corrofivo  mifta  con  if- 
pirito  n^afticino  di  vino. 

PRURITO  VENEREO  , 

E’  fenfazione , che  sforza  a grattarfi  , na« 
ta  da  velen  venereo. 

,1.  Trurito  delle  partì  genitali.  Da  impuro 
coito  , negli  uomini  in  cima  della 
verga  , nelle  femmine  in  feno  alla 
vulva,  nafee  talvolta  un  sì  gagliardo 
prurito  , che  gli  uni  e T altre  fi  ra- 
ilian  con  l’ tigne  la  pelle  ; e dura 
molti  giorni. 

Per  curarlo  bifogna  lavare  con  folu- 
zione acquofa  di  folimato  , o coll’ 
applicazione  d’unguento  mercuriale . 
2,  Prurito  di  tutto  il  corpo.  Avanti  e do- 
po r eruzione  di  macchie  o miliari 
veneree  , fi  ofierva  talvolta  un  gran 
prurito  in  tutto  il  corpo  , mafiìme 
verfo  la  fera . 

La  cura  efige  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo  j Bagni  , lavamento 
con  folimato. 

LEB- 

gHa^  i capelli y e la  barba.  Ant. Musa  B pas- 
sa volo  nota  , che  la  lue  facea  cader  ugne , pe- 
li, e denti.  V.  Van  Svieten  Comment,  T.V. 
pag.  406. 
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LEBBRA  VENEREA. 


Alla  cute  priva  di  peli  per  veleti  vene- 
reo j e per  eflb  imbrattata  di  ragadi, 
tuberi  e crofte  nel  vifo  e in  altro 
parti , fi  dà  il  nome  di  lebbra  vene- 
rea. r) 

La  cura  i oltre  l’ interno  ufo  del  mer- 
curio , efige  che  fi  lavi  con  folu- 

2Ìon 


r)  Raymond  , Tratte  des  mal  adìe  s a iC  il 
€jl  dangereux  de  guerìr  ^ p.  3 57.  ha  la  iègueu- 
te  ofièrvazione  ; Una  donna  quinquagenaria  a- 
ve  va  occhi  piu  gonfi  del  lòlito  e rolTi , con  vi- 
lla debole j non  ciglia,  nè  fopraccigiia  ; labbra 
crafle  e tumide;  voce  fievole,  rauca;  nafo  dc- 
prefìb  ; narici  patule  , flillanti  umor  fetido  ; 
fronte  rugofà  ; il  capo  del  tutto  calvo;  i lobi 
dell’ orecchie  più  del  folito  crafli  ; la  cute  lirci.x 
affatto,  fenza  peli;  lucida,  craflà , afpra,  di- 
f’uguale,  in  più  luoghi  indurata;  qualche  pruri-» 
to  in  tutto  il  corpo  ; inedia;  anelito  fòrdido , 
con  gravezza  di  capo  c con  udito  ofeuro . il 
marito  era  fiato  venereo  ; e da  ciò  folo  fi  po- 
tè arguire  il  principio  del  mal  della  moglie  : 
laonde,  ufata  l’ idrargirofi,  in  due  mefi  ella  per- 
fettamente guarì  ; le  tornò  ad  ammollirli  la  cu- 
te ; il  capo  riebbe  i fuoi  capelli  ; la  villa  e 
r udito  la  loro  acutezza  ricuperarono  . Pare 
d’indole  venerea  anche  la  fpecie  di  lebbra,  che 
nello  Spedale  Fiorentino  di  S.  EtJSEBto  fi  cura 
coll’ulò  efierno  di  lòliraato  corrolivo.  V.  Dìj- 
fertazione  fopra  le  malattìe  che  (ì  curano  nel 
re<JÌo  Spedale  di  S”.  Eufebio  hiVìrenze  ^ 1771. 

D 3 
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zioti  mercuriale  tutta  la  fuperficie 
del  corpo.  Ma  la  vera  lebbra  non 
fi  cura  col  mercurio,  s) 

ULCERI  VENEREI  DELLA  CUTE. 

Sono  alcuni  , che  infeftano  la  fola  cute  , 
rotondi  per  lo  più  , e lardacei  , con 
margini  molli  e roffeggianti . 

Ben  fi  convengono  gli  ulceri  venerei  lar- 
ghi 


s)  Non  è cofa  più  frequente  che  il  connu- 
bio de’ veleni  Icbbrofo  e venereo  , dice  il  cele- 
bre ScHiLLiNG  nel  fuo  eccellente  libro  de  le- 
pra , pag.  39.  e 40.  Perchè  i lebbrofi  tanto  nel 
principio  , che  nel  progreflb  del  male  , fi  fen- 
tono  all’atto  venereo  mirabilmente  incitati  . 
Con  quello  ftiraolo  fi  danno  a varia  e frequen- 
tilfima  Venere  , ad  altre  il  velen  della  lebbra 
comunicando,  e l’altrui  venereo  in  sè  riceven- 
do. Fra’ fintomi  di  quelli  due  congiunti  mialmi 
fpiccano  gli  ulceri  cancherofi  delle  parti  genita- 
li , ad  ogni  medicamento  rellìi.  Tentò  egli  il 
mercurio,  ma  ne  venivan  fèmpre  cattivi  finto- 
mi. Da  mille  fperimenti  oflervò  , che  il  mer- 
curio non  aveva  alcuna  virtù  per  fuperare  il 
velen  lebbrofo  ; che  fi  efafperava  la  lebbra  ; c 
che  d’ordinario  fe  ne  produceva  una  putridilfi- 
ma  difentcria  . Evvi  ancora  degli  Autori  , i 
quali  credono,  che  la  lebbra  degli  Antichi  fof- 
fe  lue  venerea  , e che  quella  lue  fia  nata  da 
coito  con  donna  lebbrolà  : ma  la  vera  lebbra 
non  infetta  le  parti  genitali  , nè  col  mercurio 
fi  cura  ; e già  da  lungo  tempo  fu  nota  a’ Me- 
dici, prima  che  fi  conofcelTe  la  lue  venerea. 
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ghl  col  canchero  nerveo  : ma  negli 
ulceri  venerei  i margini  fono  molli 
e rubicondi  ; laddove  ne’cancherofi 
fon  durifllmi  e pallidi,  t) 

1.  Ulceri  da  lue  unìverfale  . Nafcono  da 

precorfe  pfidràcie  o puftule  vene- 
ree ; e facilmente  fi  conofcono  per 
gli  antecedenti  od  ancor  prefenti  fin- 
tomi venerei. 

Si  curano  coll’ ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo.  Eternamente  fi  ap- 
plichi balfamo  mercuriale  o folu- 
zion  acquofa  di  folimato. 

2.  Ulceri  da  lue  occulta . Quefti  , fenza  i 

confueti  fegni  di  lue  venerea  , na- 
fcono da  lue  ereditaria  , o acquifita 
e mal  curata . Se  fono  venerei , di- 
ventan  puri  a fpruzzarli  di  mercu- 
rio dolce  ; non  così  , fe  vengono  d’ 
altra  caufa.  v) 


MOR- 


t)  Birchen  de'fegnì  del  cancro,  p.3i.  Ed. 
German. 

v)  Rosenstein  Le,  p. 674. 
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MORBI  VENEREI 

DEGLI  OCCHJ. 

OFTALMIA  VENEREA. 

E UN  roffbre  e dolor  dell’occhio  per 
velen  venereo. 

Le  fpecie  fono 

I.  Oftalmìa  gonotrotca  . E’  una  gagliarda 
infiammazion  d’  occlfio  , che  nafce 
negli  uomini  da  fopprelfa  gonorrea  , 
€ nelle  donne  , da  foppreffo  fluor 
bianco.  N’è  cau/a  la  materia  gonor- 
roica deporta  per  metartafi  dall’ure- 
tra nella  lortanzacellulofa  della  mem- 
brana conjuntiva  che  ricopre  la  fu- 
perfìcie  del  bulbo  e delle  palpebre. 

' Diagnofi  . Due  o tre  giorni  dopo  la 
fopprerta  gonorrea  nafce  dall’  oc- 
chio rolTo  un  copiofilfimo  fluflb  d’ 
umor  puriforme  bianco-giallo  , e 
rtmilirtìmo  alla  materia  gonorroica 
la  quale  prima  dalla  verga  ftilla- 
' va.  Il  roffore  degli  occhj  va  quali 
Tempre  in  cbemojt,  cioè  in  una  sì 
grave  infiammazione,  che  fi  ofcu- 
ra  la  cornea  e comparifce  quali 
deprerta  in  una  folTetta  per  l’enor- 
me intumefcenza  della  membrana 
albuginea. 

Qi'.e- 


X 8i  )( 

Quefta  oftalmìa  va  per  lo  più  a fuppu- 
razione  ed  efulceramento  della  cor- 
nea e deiralbuginea  ; onde  rimane 
opacità  della  cornea  , ipòpio,  o ce- 
cità , immedicabile  per  le  diftrntte 
parti  interne  del  bulbo,  x ) 

La  cura  vuole  , che  fubito  principiata 
infiammazione  dell’occhio , 

I.  Si  apra  la  vena  e fi  dia  un  purgante 
antiflogiftico .. 

3.  Sì  dia  ogni  dì  fino  a 30.  grani  di  wtr- 
ciirio  gommofo  i internamente  . 

3.  L’  occhio  infiammato  fi  bagni  , ogni 
ora,  di  /atte  mercuriale  o di  foluzicv- 
ne  dilutiflìma  di  folimato  corrofìvo  j 
mediante  la  pelvi  oftalmica  od  altro 
vafetto  . 

Con  quello  folo  metodo  curai  molti  feli- 
cemente, ed  ovviai  alla  cechezza. 
Nulla  giovò  la  cura  fitiora  confueta , cioè 
fa/ajfi,  mignatte  al  canti  degli  occhj  > 
vefcicatorj  , fontanelle , purganti  dati 
per  otto  giorni,  cataplafmì  difcuzien- 
rl  all' occhio  j c òagni  emollienti  alla 
verga  per  rivocar  la  gonorrea:  nulla 
V oftalmòxìji , nulla  il  taglio  della  con- 
juntiva  . Molti  ne  ho  veduto  acce- 
cati con  sì  fatti  rimedi . 

Ciò 

X ) Camerarius  Dijfert,  de  ophthal.  'iene- 
rea  , 1734.  Rwiey  [opra  i mali  degli  occhi, 
Londra  1773.  Ediz.Ingl.  e Schmucker  Ofierv 
eh  irurgiche  i P.I.  Ediz-Cerm. 
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Ciò  che  poiTa  in  quefto  morbo  1’  inocu- 
Jazioii  delia  gonorrea  , per  farla  ri- 
tornare, mediante  una  candeletta  un- 
ta di  maligna  marcia  gonorroica  , e 
ficcata  nell’uretra;  fi  tenti  pure,  y) 

II.  Oftalmìa  da  lue  unìverfak  . Quella 
fpecie  ha  la  fua  origine  da  un’acri- 
monia venerea  diffufa  per  tutto  il 
corpo  . Ma  il  roflbre  cronico  non  è 
sì  veemente  come  nell’  oftalmìa  go- 
norroica . Quella  fpecie  fi  rallenta 
circa  l’aurora  , nè  mai  come  la  go- 
norroica va  In  chèmofi  d’occhio. 

Si  cura  coir  ufo  mterno  di  mercurio  gom- 
mofo.  'Eternamente  fi  applichi  bagno 
di  latte  mercuriale , ovvero  balfamo 

oftal- 


y)  Lance  Commentatio  de  ophthalmia  , 
p.7S.  Qui,  non  ba  guari,  è avvenuta  una  cu- 
riofa  idoria  di  quello  morbo.  Un  beccaio  Ra- 
fciano , avendo  la  gonorrea , bebbe  alcune  once 
d’olio  di  trementina,  per  guarire.  Sopprefl'a  la 
gonorrea  , gli  venne  fubito  ad  ambi  gli  occhi 
una  vcementilTima  oftalmia  gonorroica.  Il  Chi- 
rurgo, che  meco  ne  conferì,  tentò  con  infetta 
candeletta  d’ inocchiargli  la  gonorrea;  ma  l’in- 
fermo fi  oppofc  , dicendo  , ch’egli  avca  mo- 
do più  mite  di  richiamare  la  gonorrea  ; andò 
dunque  dalla  llefl'a  meretrice  che  data  gliel’avea; 
e già  nel  fecondo  giorno  ebbe  una  profufiflìma 
gonorrea;  fi  rallentò  Pinfiammazion  dell’occhio; 
e col  folo  interno  ufi)  del  mercurio  gommofo 
fu  guarito  perfettamente  dall’uno  e l'altro  ma- 
le in  capo  di  fei  fettimane. 


)(  )( 

oftalmico  mercuriale . Talvolta  giovò 
preftamente  il  decotto  di  malva  , in 
una  libbra  del  quale  era  foluto  un 
grano  di  mei'curio  fublimato. 

LIPPITUDINE  VENEREA. 

E'  trafudamento  di  umor  puriforme  dai 
margini  delle  palpebre. 

1.  Lippìtudwe  da  foppreffd  gonorrea  o fiuor 

bianco  . Quella  fpecie  annunzia  una 
prolTuna  oftalmìa  gonorroica  : talvolta 
il  male  refta  cronico. 

Per  la  cura  , oltre  l’ufo  interno  di 
mercurio  gommofo  , bifogna  appli- 
care il  balfamo  oftalmico  rubro,  o 
la  foluzione  di  folimato  in  decotto 
di  malva  , come  ho  prefcritto  qui 
fopra  nell’ oftalmìa  venerea. 

2.  Lìppitudine  venerea  d’infanti  neonati  . 

Gl’ infanti  nati  da  madre  venerea  co- 
minciano , alcune  fettimane  dopo  il 
parto  , ad  eflTer  velTati  da  intume- 
fcenza  de’tarlì  delle  palpebre  : poco 
apprelfo  , lor  efce  dall’  occhio  una 
gran  copia  di  marcia  bianco-verde  , 
come  dall’uretra  nella  gonorrea;  l’in- 
fiammazion  dell’  occhio  è ora  piccola 
ed  ora  grave  . Quella  lippitudine  è 
fegno  primario  di  lue  venerea  nell* 
infante  nafcolla  ; comparifce  talvolta 
fenza  vermi  altro  fegno  venereo  , e 
mal  curata  va  in  pelTima  fuppura- 
D 6 zio- 
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zlons  deir  occhio  c in  piena  ce- 
chezza . 

La  curijfifi  come  nella  prima  Tpecie. 

MACULA  VENEREA 
DELLA  CORNEA. 

« 

£’ nella  cornea  un  cambiamento  di  colore 
per  velen  venereo . 

Talvolta  ofeurafi  foltanto  una  parfe  della 
cornea , e talvolta  la  cornea  tuft/r . 

r.  Macula  da  precorfo  morbo  venereo  deir 
occhio  come  da  antecedente  oftal- 
mìa , lìppitudine  od  ulcera  venerea 
della  cornea . ' 

La  cura  efìge  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo . Efternamente  la  ma- 
cula o la  cornea  ofeurata  fi  tocchi 
ogni  dì  con  foluzione  di  folimato 
corrofivo , mediante  un  pennello  , 
e poi  tre  volte  al  dì  con  unguen-^ 
to  oftalmico  rubro  z ) , tanto  co- 
me una  lente  , fi  unga  la  macu- 
la . a ) 

z.  Macula  da  latente  lue  d’infanti  neonati. 

Que- 


z)  Volger  dìjf.  de  maculìs  cornea.  Got- 
tinga 1778.  pag.  16.  Theden  Ojjervaz,  1771. 
p.  192.  Ediz.  Germ. 

a)  Van  S'VIETen  , col  folo  ufo  interno  di 
folimato,  fanò  una  macchia  della  cornea.^  Vedi 
Ojjervaz.  med.  di  una  Società  di  Medici  in 
Londra i T.III.  p.ioó,  Ediz.  Germ. 
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Quegl’infanti  nuovo  nati,  la  cui  ma- 
dre avea  leucorrea  venerea  , foven- 
te  reflan  prefi  d’ ofcuramento  della 
cornea  e d'atrofia  d’occhio. 

Speffo  giova  lacKr^r,  tentata  al  pria-’ 
clpio  del  morbo  , co’ medicamenti 
nella  prima  fpecie  laudati . 

ULCERO  VENEREO 

DELLA  CORNEA. 

« 

E’  un  ulcero  nella  fuperficie  della  cornea 
per  velen  venereo. 

1.  VUero  da  morbo  venereo  dell!  occhio  ; co- 

me da  precorfa  od  ancor  prefente 
oftalmìa  gonorroica  o venerea . b ) 

La  curai  oltre  l’ufo  interno  di  mer- 
curio  gommofo,  richiede  l’efterna 
applicatone  di  balfamo  oftalmico 
mercuriale  , e di  foluzione  diluita 
di  folimato  con  mele  rofato . 

2.  Ulcero  da  lue  latente  od  untverfale  . In 

entrambi  i cali  fi  fono  talvolta  ve- 
dute ulcere  della  cornea.  La  cura  è 
come  nella  prima  fpecie. 

IPO'PIO  VENEREO. 


E’ una  raccolta  di  marcia  nell’ anterior  ca- 
mera dell’occhio. 


I.  Ipo~ 

■ 


b)  Janin  Tratt.  /opra  l'occhio  e'  fuoì  ma- 
li  ì p.317.  Offerv.IK  Ediz.Germ, 
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r.  Ipopìo  da  fopprejfa gonorrea  » Ho  veduto 
quefta  fpecie  fenza  veemente  infìam- 
mazioii  d’occhio  . Giovarono  i pur- 
ganti , e un  fomento  di  decotto  di 
malva  mirto  con  latte  mercuriale . 

3,  Jpop  'to  da  chemofi  d*  occhio  venerea , Quan- 
do la  cornea  fia  rofa  da  marcia  che 
fi  gonfia  nelle  camere  delfocchio,  e 
fi  rompa  , allora  ne  traboccan  gli 
umori  dell’  occhio  sbaragliati  dalla 
marcia  , e ne  fegue  atrofia  di  bulbo 
e cechezza  immedicabile . 

La  cura  dell’ ipopio  incipiente  fi  fac- 
cia come  nell’oftalmìa  gonorroica. 

FISTOLA  LACRIMALE  VENEREA. 

E’ un  effluffo  di  umor  puriforme  da  fpre- 
merfi  dai  punti  lagrimali,  per  velen 
venereo  deporto  alle  glandule  del 
fiacco  lagrimale. 

I.  Fiftola  lagrimale  da  fopprejfa  gonorrea  ► 
Curafi  coir  ufo  interno  di  mercurio^ 
gommofio  . ‘EfiernamenteCi  applichi  una 
tenui rtìma  fioluzione  acquofia  di  fioli- 
mato  . Alle  volte  querta  fiftola  è da 
lue  latente,  c) 

3.  Ff> 

c)  Rosenstein,  de' fanciulli ^ 

pag.  643.  e Faere  Traité  des  maladies  vene- 
riennes,  Tom.  I.  pag.  12.  Il  cel.  Petit  curò  con 
freghe  mercuriali  la  fiftola  dell’uno  e l’altro 
fiacco  lagrimale  , e l’ ulcera  del  palato  nata  da 
lue  occulta. 
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2.  Ftflola  lagfhnah  da  carie  delt  offa  la^ 
grìmak . Quefta  fpezie  è peflìma  ^ La 
cura,  oltre  i mercuriali  interni,  efi- 
ge  che  fi  applichi  alla  carie  fpirito 
raafticino  mifto  con  folimato . 

ORZAIUOLO  VENEREO. 

E’ un  roflb  tubercolo,  fimile  a un  picclol 
furunculo,  ne’tarfi  delle  palpebre  j e 
nafce  da  velen  venereo. 

Si  cura  coll’  interno  ufo  di  mercurio  gom- 
mofo.  Efternamente  fi  applichi  latte 
mercuriale . 

CATERATTA  VENEREA., 

E’cechezza  , per  opacità  della  lente  cri- 
ftallina , da  velen  venereo  i come 
Cateratta  da  fopprejfa  gonorrea  . Tal- 
volta fenza  tìftalmìa  gonorroica  na- 
fce la  cateratta.  Due  volte  ho  ven- 
duto da  fanata  oftalmìa  gonorroica 
rimanere  l’opacità  della  lente  cri- 
ftallina . 

Si  può  tentar  la  cura  con  1*  ufo  in- 
terno di  mercurio  gommofo  , o 
di  pillole  di  folimato. . S’  ella 
non  fuccede , fi  tenti^  eftrar- 
re  la  cateratta,  d ) ' 

' AMA'U- 

d)  Un  cel.  Chirurgo  militare  mi  fcriìTè  di 

avere  con  pillole  di  mercurio  gommolò  lanata 
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AMA’UROSI  VENEREA. 


E’ cecità  , fenz’ apparente  vizio  nell’ oc- 
chio j nata  da  veleii  venereo  . 

1.  ^‘{m.ìurojì  da  coìto  impuro',  che  fi  vide 

fopravvenire  poco  dopo  11  coito,  e ) 
Si  dia  fubito  un  purgante  e mercu- 
rio gommolb. 

2.  ^/imaurojì  da  lue  miiverfale  . Accompa- 

gnano quella  fpecie  una  continua  ve- 
glia e ’l  dolor  dell’  occhio  . Quando 
nafca  da  efofiofi  premente  M nervo 
ottico  , o da  idatidi  veneree  della 
retina  o del  nervo  ottico,  fe  ne  fa, 
dkefi,  la  cura  con  la  falivazione . f) 
Internamente  fi  tenti  il  mercurio  gom- 
mofo,  o’I  folimato  corrofivo  con  de- 
cotto di  mezereo. 

xMOR- 


in  un  foldato  una  cateratta  nata  da  gonorrea 
fòpprell'a.  L’ illuttreSAUVAGES  dice,  che  la  ca- 
teratta venere.v  alle  volte  fp.idlce  col  mezzo  di 
fpirito  antivenereo . Io  tentai , fenza  fiiccefio , 
l’uno  e l’altro  rimedio  in  una  cateratta  ve- 
nerea . 

e)  Zacut  vide  , poche  ore  dopo  un  colto 
impuro  , fopravvenire  t'amaurofi  con  ulceri  e 
vari  della  faccia.  Traxcs  Cent.V,  obf.^g. 

f)  Boerhaave  , Heistero  , Bonnet  , c 
Smith  nella  fua  Ottica  ^ narrano  cafi  di  amau- 
loli  guarita  colla  falivazione.  V.  anche  l’iL'u- 
(IreScHMUCKER,  Scritti  chirurgici  m/^i , P.z. 
.i\a4.  Ediz.  Gemi, 
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MORBI  VENEREI 

DELL’  ORECCHIE. 

CO’ POSI  venerea: 

E UNA  fordità  perfetta  , o imperfetta  i 
da  veien  venereo. 

I.  Co/oji  da  gonorrea  fopprejfa.  Sì  coiiofce 
perchè  viene  poco  dopo  la  fcppref- 
fion  della  gonorrea. 

S.  Cofoji  da  efoflofi 3 o da  cerume  indurato  I 
o da  carie  dell’  organo  uditorio  . Ili 
lue  già  più  univerfale  ritrovano  que- 
fti  vizj. 

5.  Cofoft  da  vizio  venereo  delle  fauci  ; co- 
me quando  la  tuba  Euftachiarta,  per 
efulcerazione , è rapprefa  od  ollrutta  , 
o compreffa  da  gangole  umide. 

La  cura  in  tutte  le  fpecie  di  cofofi  ri- 
chiede ufo  interno  di  mercurio  gom- 
mofo . c ) 


OTOR- 


g)  Trnka,  hiftoria  cophofeos,  pag.  116.  ha. 
raccolto  le  fiorie  di  fordità  veneree  curate  col 
mercurio . Io  pure  col  mercurio  gommofò  poco 
fa  curai  uno  lludente  fordo  per  gonorrea  fop- 
preflà , 
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OTORREA  VENEREA. 

E’fluffo  di  umor  puriforme  dal  meato  udi- 
torio efterno . 

I.  Otorrea  [emplìce\  che  fenza  ulcero  tal- 
volta avviene  dopo  la  fopprelTa  go- 
norrea . 

La  cura  vuol  ufo  di  mercurio  inter- 
no, e iniezione  difoluzion  acquo- 
fa  di  folimato  . 

3.  Otorrea  canofa . Alle  volte  la  carie  ve- 
nerea mangia  gli  ofTettì  dell’udito  e 
r arco  offeo  dell’  orecchie  . Quindi 
nafce  un  fetor  rancido  dell’  ufcentc 
liquore  ; efcono  gli  offerti  dell’udi- 
to , e lafciano  una  fordità  immedi- 
cabile : e fe  la  carie  mangia  fin  al 
cerebro  il  proceffo  petrofo  , ne  può 
venir  la  morte. 

La  cura  efige , oltra  l^ufo  interno  di 
mercurio  gommofo , che  nello  fcavo 
dell’udito  fi  facciano  iniezioni  di 
foluzione  di  folimato,  e di  fpirito 
mafticino^ 


MOR- 
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MORBI  VENEREI 

DELLE  NARI. 

CORIZZA  VENEREA. 

E stillicidio  dì  umor  puriforme  dal- 
lo fcavo  delle  nari  fenza  prefenza  di 
ulcero. 

1.  Corizza  gonorroica , o Gonorrea  nasale  . 

Poco  dopo  la  foppreffion  della  gonor- 
rea , nafce  talvolta  dalle  nari  uno 
fìiJlicidio  di  copiofomuco  puriforme, 
fenza  ulcero  delle  narici  . L’umore 
che  ftilla  è fimilillimo  all’ umor  go- 
norroico . 

La  cura  efige  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo  . Eflernamente  fi  tiri 
fu  pel  nafo  una  tenuiflìma  folu- 
zione  di  folimato  corrofivo. 

2,  Corizza  da  infezion  efterna . Se  col  moc- 

cichino o colle  dita  s’introduce  nel- 
le narici  il  veleno . Sì  cura  come  la 
prima  fpecìe.  h ) 

OZE- 


h)  Tode,  Bib/iot.  med.chir:  T.  7.  $.1.  p.22. 
Ediz.  Germ.  racconta  , dai  cafi  medici  del  cel. 
Dunoan,  la  feguente  iftoria ; Un  giovine,  che 
avea  io  {colamento , fi  trovò  in  neceflltà  difer- 
virfi  del  luo  moccichino  per  rifparmiar  la  ca- 
micia. Trovato  poi  altro  panno  lino,  rimife 

inav- 
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02ENA  VENEREA. 

E’ un  ulcero  venereo  dentro  o fuori  della 
cavità  delle  nari. 

1.  Ozena  efterna . Circa  le  ale  delle  nari- 

ci nafce  una  macchia  rofCa  : quella  a 
poco  a poco  li  alza  in  tubercolo  pia., 
no  e li  elulcera  ; devafta  le  ali  de} 
nafo,  e largo  ferpeggi.a,  fe  in  breve 
non  li  adopera  madornale  medica- 
mento . 

Per  la  cura  , bi fogna  coprir  con  fo- 
luzione  di  folimato  il  luogo  efter- 
no  j e dar  internamene  mercutio 
• gommofo. 

2.  Ozena  interna.  E’ un’ ulcera  nel^Tcavo 

ftelfo  delle  nari , la  quale  li  conofce 
ad  efaminar  le  nari  , e al  vederne 
ufcire  marcia  faniofa  . 

La  cura  interna  vuole  mercurio  gom- 
mofo con  alfa  fetida . 

Sflernamente  s’inietti  nelle  nari,  o ù 
tiri  fu  per  effe,  acqua  fagedcnlca  , 
o foluzione  di  folimato  mi  Ila  con 
elfenzia  mallicina  e mel  rofato. 
Ozena  carìofa.  Si  conofce  airefflulfo  di 

mar- 

inavvedutamente  il  moccichino  in  faccoccia  , e 
fc  ne  fervi  come  prima  a folfiarfi  il  nafo . L’ef- 
fetto fu  una  malattia  interna  del  nafo  , fimile 
in  tutto  afcolamento.  Qiiindi  il  cef.  XoDE  chia- 
ma quello  morbo  gonorrea  nafale. 
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marcia  faniofa  affai  fetente  : alle  voi**, 
te  fe  ne  fmugne  dei  frammenti  d’ 
offcinl  fpongiofj  j o certi  minuzzoli 
del  fetto  delle  nari  . Crolla  tutto  il 
nafo . 

Si  cura  come  la  prima  fpecie. 
i}.  Ozena  del  fino  pituitario  frontaì-e  . Na- 
fce  un’ulcera  cariofa  fopra  la  radice 
del  nafo , e penetra  nel  feno  pitui- 
tario della  fronte  . La  inveftiga  lo 
ftilo. 

Per  la  cura  , bifogna  far  ufcire  la 
fanie  cariofa  per  l’orificio  del  fed- 
irò aperto  allo  fcavo  delle  nari,  fe 
l’orificio  foffe  rapprefo.  i) 

DEFORMITÀ’  DI  NASO  VENEREA.' 

E’ un  tracollo  del  nafo,  o mancanza  in  un 
lato  od  in  entrambi . 

I.  Deformità  da  tracollo  . Se  la  carie  di- 
ftrugge  il  fetto  delle  nari  che  foftie- 
ne  il  nafo,  o s’ella,  come  alle  vol- 
te fuccede , diftrugge  i proprj  ofiìci- 
ni  del  nafo,  allora  cade  tutto  il  na- 
fo efterno;  la  faccia  di  cotal  perfo- 
na  fi  deturpa  in  mufo  da  feimmia  , 
e porta  finché  vive  i fegni  di  pre» 
corfa  lue . 

£gli_ 

i)  V.Richter  Oh/ervat.  chirurgo  Fafiìc.II, 
r*  44. 
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Egli  è mal  incurabile . Talvolta  infie- 
me  col  nafo  tutta  la  faccia  ftrana- 
mente  dilformafi . k ) 

S.  Deformità  da  mancanza  laterale  del  na- 
fo, Quando  in  uno  od  in  ambi  i la- 
ti del  nafo  le  ali  cartilaginee  fi  con- 
fuman  per  ulcero  , allora  in  una  o 
in  ambe  le  narici  il  nafo  bruttamen- 
te boccheggia  c manca. 

Quello  male  incurabile  come  il 
primo. 

PARAFONI'A  VENEREA. 

E'  fuono  di  voce  ingrato. 

1.  Var afonìa  da  vizio  delle  nari . Se  que- 
lle per  ulcera  o tumor  venereo  lì 
chiudono,  allora  viene  il  fuono  dal- 
la 


K ) Severino  , nel  libro  de  abfcejfuum  re- 
condita natura.  'Nartpo/;  1763. p.  178.  defcrivc 
una  prodigiola  deformità  di  tutto  il  vifo  da  lue 
inveterata.  Io  ho  veduto  una  contadina,  a cui 
per  lue  inveterata  era  talmente  fvanito  il  nafo 
lutto  , che  nel  luogo  di  elfo  altro  non  rollava 
che  una  p'cciola  prominenza,  appena  grofifa  co- 
me un  pifello  , con  un  foro  della  medefima 
grandezza i e l’apertura  della  bocca  era  sì  con- 
tratta , già  prelTochè  fvanite  e rapprefe  le  lab- 
bra, che  potevo  appena  colla  cima  del  dito  mi- 
gnolo penetrar  nello  fcavo  della  bocca.  Darò 
in  altra  occafione  l’ effigie  di  quello  vifo  dif- 
ibrme . 


)C  5^5  )( 

la  fola  bocca  fenza  che  vi  concorra 
il  nai'o. 

2.  Tarafonìa  da  vizio  delle  fauci  ; co- 
me da  fauci  efulcerate,  da  ugola  ro- 
fa,  da  foro  nel  palato. 

Per  la  cura  bifogna  levar  il  vizio  > 
del  qual  è un  effetto  la  parafonìa. 


MORBI  VENEREI 

DELLA  BOCGA. 

AFTE  VENEREE. 

Sono  ulcerazioncelle  fuperficiali  nello 
fcavo  della  bocca. 

Non  folamente  occupano  lo  fcavo  delle 
fauci,  le  gangole  e Euvola,  ma  an- 
che l’ interna  fuperfìcie  delle  labbra 
e le  commeffure  delle  labbra  della 
bocca  invertono  . Ma  le  afte  mercu- 
riali fcoppiano  in  frotta  ai  lati  e alla 
bafe  della  lingua  , ed  anche  all’ in- 
terno delle  gote  negli  orificj  de’dut- 
ti  Stenoniani  . 

1.  ^4fte  da  lue  unìverfale.  Quelle  minu- 
te ulcere  fon  coperte  di  muco  grigio 
0 bianco  e ferpeggiano  da  una  parte 
in  altra.  Le  fan  conofcere  i precorfi 
fintomi  venerei. 


La 
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La  cura  efige  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo.  Efiernamente  fi  ap- 
plichi un  gargarifmo  mercuriale . 

2.  \Afte  da  allattamento  di  nutrice  venerea. 
Sovente  offervafi  quella  fpecie  in 
bambini  allattati  da  balia  venerea  . 
Ho  veduto  da  un  bacio  di  tal  infan- 
te contrarli  ulcere  veneree. 

La  cura  degl’infanti  efige  [troppo  mer- 
curiale, Si  lavi  la  bocca  con  fblu- 
zion  acquofa  di  folimato  mifta  con 
miele  o firoppo-. 

ULCERI  VENEREI  DEL  PALATO. 

Sono  ulceri  che  da  velen  venereo  nafco- 
no  nel  palato  . 

r.  Vlcerì  [empiici  . Principiano  con  una 
macchia  rolla  y alquanto  elevata , che 
a poco  fi  fa  ulcero  fordido,  e fpelfo 
infetta  di  carie  l’olTa  palatine. 

La  cura  efterna  vuole  foluzion  di  fo- 
limato coji  mel  rofato  ; l'interna, 
mercurio  gommofo, 

2.  Ulceri  perforanti  il  palato  . Alle  volte 
la  carie  mangia  le  offa  palatine  fin 
nella  cavità  delle  nari:  allora,  fpet- 
tacolo  bruttillimo,  una  parte  di  cibo 
e bevanda,  nello  sforzo  d’inghiotti- 
re, nel  nafo  regurgita , ed  efce  per 
le  narici. 

La  cura,  oltre  l’ufo  interno  di  mer- 
curio gommofo,  vuole  che  .alcune 

voi- 
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volte  al  dì  con  pennello  fi  unga 
di  elTenzia  mafticina  , milla  con 
miele  e folimato  ; o che  fi  appli- 
chi una  fpugna , bagnata  di  quell’ 
effenzia  , al  forame  cariofo  , me- 
diante V otturatorio  palatino, 

SCABBIA  VENEREA  DEL  MENTO. 

E’  una  fcabbla  croftofa  , nata  da  veleno 
venereo , la  quale  alTedia  il  giro  del- 
la barba  del  mento. 

La  cura  efige  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo  . Efiernamente  fi  ap- 
plichi foluzione  di  folimato,  o ac- 
qua fagedenica. 


MORBI  VENEREI 

DEL  COLLO  E DEL  LE  FAUCI 

SCROFOLE  VENEREE. 

Sono  indurazioni  delle  ghindale  fubma- 
fcellari  o iugulari  nel  collo. 

I.  Scrofole  da  lue  unlverfale . Qiiefie,  d’or- 
dinario leggiermente  infiammate  , le 
fa  conofcere  la  prefenza  d’altri  ma- 
li venerei.  Ora  ve  n’è  una  fola  , 

E ed 
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ed  ora  più.  Di  rado  rlfolvonfi  ; per 
Io  più  diventali  ulceri  lenti  del  collo. 
La  cura  efige  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo.  Efiernamente  fi  ap- 
plichi foluzion  faturata  di  folima- 
to  in  forma  di  fomento. 

“l.  Scrofole  da  lue  occulta.  Gl’ infanti,  na- 
ti da  Genitori  che  già  ebbero  il  mal- 
franzefe , e gl’infanti,  a’ quali  non  H 
c radicalmente  guarita  la  tigna  del 
capo,  diventano  fcrofolofì  in  età  più 
provetta . l) 

Per  la  cura  interna  fi  lauda  il  mer- 
curio gommofo,  la  foluzion  di  fo- 
limato,  l’aquila  alba  e l’etiope  mi- 
nerale con  efiratto  o polvere  di 
cicuta . 

ANGI'NA  VENEREA. 

E’  una  deglutizion  difficile  e dolorofa  per 
velen  venereo  deporto  alle  fauci. 

Non  v’é  fintomo  venereo  più  frequente 
che  le  macchie  ed  ulcere  delle  fauci. 

I.  .Angina  inf  ammutiva . Si  conofce  a quel- 
le macchie  roffe  e grandi  , che  di- 
ventali ulceri  fuperficiali  od  afte  ve- 
neree. 

La 

l)  Haxtsmann  , Diff.  de  morbìs  venereis 
ìarvatis\  Gotting.  p.  55.  crede,  che  fovente  la 
cacochimia  fcrofololà  venga  da  velen  venereo 
degenerato , 


)(  f>9  )C 

La  cura  vuol  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo  , e un  purgante  an- 
tiflogiftico . Eternamente  fi  appli- 
chi foluzion  tenue  di  folimato  , o 
gargarifmo  mercuriale . 

2,  'Angina  ulcerofa.  La  fan  conofcere  gli 
ulceri  grigi j fordidi , Jardacei  , lar- 
ghi , ì quali  van  ferpeggiando  intor- 
no alla  faringe  , laringe  , uvola , e 
circa  le  gangole  e ’l  velo  palatino  ; 
e ladimoftrano  altresì  una  voce  rau- 
ca e nafale , ed  uno  ptialifmo  fetido 
e mucofo. 

Cura.  Si  dia  internamente  mercurio 
gommofo  e decotto  di  falfapari- 
glia.  Eternamente  fi  adoperi  un 
gargarifmo  mercuriale . 

Ma  fe  prefto  non  fi  fanan  gli  ulce- 
ri , Tjìfogna  toccarli  , alcune  volte 
al  dì,  con  un  pennello  unto  di  fo- 
luzione  faturata  di  folimato. 

5.  .Angina  inveterata . In  quella  fpecie  gli 
ulceri  già  incancherilcono , o i corpi 
delle  vertebre  del  collo  già  fono  ca- 
riofi.  Anche  in  quello  cafo  trovai  al- 
le volte  giovare  una  pennellata  alle 
fauci  con  folimato  foluto  in  effenza 
mafticìna.  m) 

\An^ 

m)  A molti  infermi,  che  ngn’anno  pa'-ivano 
ulceri  nelle  fauci  , e che  da  lungo  tempo  ado- 
peravano mercurio  e gommofo  e fiiblimato  c 
dolce  j c freghe  con  filivazione  e fenza  , nè 

F z per- 
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K^ingìna  da  disfagìa  venerea  . Si  cono- 
Ice  dal  fentir  uno  sbarro  o groppo 
che  fla  quafi  attaccato  allo  fcavo  ftef- 
fo  dell’  efofago  ; e da  fegni  di  lue 
venerea  j precorfi,  od  ancora  prefenti . 
La  cura  vuol  mercurio  gommofo.  n) 
Quella  disfagìa , che  dopo  ben  fa- 
nati  gli  ulceri  ne  refta  da  troppa 
ferfibilita  delle  fauci  , col  tempo 
guarifce  naturalmente  da  fe. 


MORBI  VENEREI 

DELL’  OSSA. 

TUFO  VENEREO. 

E INTUMESCENZA  topica  d’un  offo  per  velen 
venereo  depofto  allafoftanza  dellofTo. 

Il 


perciò  in  alcun  modo  fi  emendavano  gli  ulceri, 
vietai  l’ufo  del  mercurio:  lor  pcnnelleggiai  le 
fauci  con  efl'enzia  malh'cina  mercuriale  ( V.  le 
formule  ) e in  alcune  fettimane  li  guarii  total- 
mente . 

n)  Una  tal  disfagìa  (od  eflrema  difficoltà 
d’inghiottire)  nata  da  lue  latente  fcnza  prelcn- 
ti  fogni  venerei,  la  defcrive  guarita  col  mercu- 
rio il  cel,  de  Meza.  V.Strack  Offe rvaz.  fal- 
le Tetecchie  , pag.  233.  Ediz.Germ.  Anche  il 
cel.DucAN  , Cafi  medici,  pag.  176.  Ediz.Ingl. 
vide  una  disfagìa  rimafta  da  curati  ulceri  ve- 
nerei delle  tauci , 


s 
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11  tufo  più  duro,  che  TolTo,  fi  dice  efo- 
flofi  ; e gomma  venerea  il  tufo  ulfai 
molle . 

N’  è caufa  projfima  un’ elevazioii  delle  la- 
mine offee  , o del  perioftio  , per 
muco  venereo  diffufo  fotto  quelle  o 
quello. 

Stanno  i tufi  il  più  fovente  nel  cranio  , 
nella  clavicola  , nello  fterno  , nell' 
antibraccio,  nella  tibia. 

1.  Tufo  fempHce . Lo  fa  conofcere  un  tii- 

mor  profondo  , immobile  , piano  , 
quali  duro  come  TolTo,  ovale  per  lo 
più  , dei  color  della  cute,  e d’ordi- 
nario dolente  di  dolor-  olteocopo  . 

La  regolazione  dimanda  ufo  interno 
di  mercurio  gommofo  , e decotto 
di  falfapariglia  con  radice  dì  me- 
zereo. o) 

2.  Tufo  cartofo  . Si  conofce  alla  precorfa 

in- 

o)  Il  cel. Rtjssel  commenda,  in  tufi  venerei 
e in  dolori  ofieocopi  , la  fcorza  di  radice  del 
dafnide  di  mezereo  ; e con  i6,  cafi  pratici  di- 
mollra  con  quella  fola  fcorza  fovente  refoluti 
in  un  mefe  tufi  fpefi’o  grolfi  come  una  noce. 
Ma  nella  vera  elbllofi  poco  giovò  quella  Icor- 
za.  Due  cafi  riferilce  , ov* era  delia  carie  di 
fotto,  la  quale  tuttafiata  fi  curò  coll’ ufo  della 
fcorza  per  csfoliazione  liicceduta  all’applicato 
caullico,  V.OJJerv.  e ricerche  mediche,  T.  3. 
p.  1 òp.Ediz.  Ing).  Il  cel.RAZoux  loda  il  decor... 
to  di  Ilipiti  di  dolciamara  per  guarire  i tufi, 
Y. Journal  de  Medecine,  T.az.  p.isC, 


)(  102  )( 

infiamm'azione  e fufTeguente  ritirata 
ed  efulcerazione  delle  parti  molli. 

La  cura  dimanda  che  fi  dinudi  il  luo- 
go, e vi  fi  applichi  foluzione  di  fo- 
limato  con  efifenzia  mafticina. 

IPEROSTOSI  VENEREA. 

E’intumefcenza  di  tutta  reftremità  di  un 
ofib  lungo,  per  velen  venereo  depo- 
rto nella  fuftanza  fpongiofa  dell’orto. 

1.  Jperoftofi  femplice  . Sì  conofce  all’  intu- 

mefcenza  di  tutta  l’eftremità  dell’ 
orto.  Se  il  mal  è frefco,  e fe  il  tu- 
more non  ha  ancora  una  durezza  efo- 
ftotica , egli  fi  rifolve  come  il  tufo; 
altrimenti  egli  è irrefolubile . 

Si  loda  in  quefto  morbo  l’ufo  inter- 
no di  mercurio  precipitato  albo  , 
o di  mercurio  precipitato  per  fe  , 
datone  ogni  dì  un  grano . 

2.  Jperoflojt  carìofa  . La  fan  conofcere  i 

Legni  di  tufo  efulcerato. 

La  cura,  oltre  l’ufo  interno  di  mer- 
curio gommofo  , vuole  che  fi  fac- 
ciali fori  profondi  all’orto  cariofo, 
onde  porta  ufcire  il  corrotto  fugo 
medullare . 

CARIE  VENEREA. 

E’corruzion  d’orto  JieH’efterna  fuperficie 
dell’orto,  per  velen  venereo. 

La 
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La  fede  è freqnentiiTima  nello  fcavo  delle 
nari  j nel  cranio  p ) nelle  clavicole, 
nello  fterno,  nel  cubico,  nella  tibia. 

I.  Carie  topica  ^ la  qual  occupa  un  fol  luo- 
go deH’offo  . Ella  nafce  per  lo  pii'i 
da  precorfa  infiammazione  del  perio- 
ftio,  da  tufo  o da  gomma  che  va  a 
iuppurazione  i rare  volte  da  ulcero 
cutaneo  che  rode  fin  alTofib. 

La  cura  efige  applicazion  di  follma- 
to  con  mel  rofato  e con  tintura  di 
mirra  o dì  maRice  . Internamente 

fi  dia 


p ) L’ illufl.  Morgagni  vide  una  vecchietta 
a cui  la  carie  venerea  tanto  avea  confumato 
deirollb  finiftro  dei  fincipite  e del  prollimo  del- 
la fronte  , che  per  un  foro  di  tre  dita  in  tra- 
verfo  per  ogni  banda  fi  vedeva  il  cercbro  , e 
fi  potea , toccando  l’arteria  al  carpo,  nel  me- 
defimo  liante  ofTervare  l’arteria  e’I  cerebro  or 
alzarfi  ed  ora  bafì’aiiì  : Ma  la  membrana  dei 
cerebro  appariva  nitida  e pura;  De  fedibus 
caufìs  morborum  lib.iy.  epifl.^i.  art.  11.  e iz. 
Il  cel.  Lieavio  , Ephem.  Tslat.  Curiof.Cent.  FUI. 
objerv.  zi.  p.  a24,  vide  in  una  donna  venerea 
confumato  da  carie  tutto  rodo  temporale  de- 
liro con  mezzo  olio  del  bregma , e difirutto  il 
cerebro  fin  ai  ventricoli;  ella  mori  di  fopore . 
Ad  una  meretrice,  per  certi  mercuriali,  fi  lè- 
parò  dalla  diploide  del  cranio  un  frammento 
d’ alcuni  pollici  deH’olIb  della  fronte  , c vi  re- 
flò  una  bruttilTìma  cicatrice.  Trioen  Obferv. 
Eafciculus  pag.45.  Stalpakt  van  der  wiel 
notò  anch’egli  un  elèmpio  di  confimilc  fcpara- 
zione,  Centnr.Hrior.  obferv.  a. 

E 4 
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fi  dia  mercurio  gommofo  cow  affa 
fetida,  e con  decotto  di  falfapari- 
glia  e di  mezereo  ; 

3.  Carie  unherfa/e  ; che  occupa  quafi  tut- 
ta Ja  fuperficie  d’uno  o più  ofll.  q ) 
Si  conofce  perche  fi  efulcerano  in  più 
luoghi  le  parti  molli  che  coprono  T 
olio  cariofo. 

Se  ne  tenta  la  cura  come  nella  pri- 
ma fpecie  j ma  la  guarigion  è piu 
rara  nella  carie  univerfale  , per- 
chè quella  d’ordinario  con  tabe  am- 
mazza . 


spi- 


ci) Knolle,  nella  fua  Dijf.  de  offium  carie 
venerea  , p.  18.  delcrive  quattro  cran)  carioli 
in  moltiflìmi  luoghi  del  cranio  e del  vifo.  Hof- 
mann ha  veduta  nello  fcheletro  d’un  fanciullo, 
per  malfranzefe  ereditario  , tutta  la  compage 
deU’ofla,  che  forman  la  pelvi,  tanto  piena  di 
fori  , quanto  ne  poflà  mai  avere  un  legno  ca- 
riofo  e putrido.  V.Oinz  Dijf.  de  faina  ven~ 
toja.  Lipf  1672,  §.  IV.  li  cel.  Gheselden  nella 
fua  Ofleographia  o ‘ì^otomia  de/fojfa  , 1733. 
Titb.M.  Pi^.i.  (Ediz.Ingl.)  defcrive  lo  fchele- 
tro di  una  femmina  venerea  , in  cui  v’era  ap- 
pena un  olio  fano  : Ebbe  Nuckio  uno  fchele- 
tro (V.  Heyne  Tentarne»  de  pnecipuis  ojfmm 
morbis  $.29.)  si  cariofo  per  Venere  lafciva  e 
sì  bucato  d'infiniti  piccioli  fori  , che  non  pq- 
tea  dar  unito  i e perciò  gli  fece  quella  inferi- 
zione,  jLmor  ìntirnìs  in}?<eret  meduUìs, 


X ^05  X 

SPINA  VENTOSA  VENEREA. 

E’  corruzione  d’  ofTo  , la  quale  principia 
nel  cuor  dell’olTo,  e viene  in  fuora. 

Egli  è morbo  frequente  in  fanciulli  ve- 
nuti ai  mondo  da  genitori  venerei  . 
La  fpina  ventofa  degli  adulti  è quali 
fempre  venerea. 

Ella  perfeguita  l’offa  minori  della  mano 
e del  piede  e reftremità  deli’ offa 
lunghe . 

iv  Sp;;:a  ventofn  incipiente  '.  Si  conofce  al 
dolor  profondo  , ofteocopo  > di  lunga 
durata  ,■  roffa  finalmente  e gonfia  la 
cute  ellerna  che  ricopre  il  luogo  ca~ 
riofo . 

La  cura  efige  internamente  Tufo  di 
mercurio  gommofo.  Efiernamente  lì 
applichi  unguento  mercuriale. 

2.  Spina  ventofa  aperta  . Finalmente  la 
parte  infetta  contrae  un  tumor  roffo 
e fpongiofo  che  fi  efulcera  con  più 
lori . 

Cura,  Si  dia  internamenre  mercurio 
gommofo  o aquila  alba  con  affa  fe- 
tida e con  decotto  di  china  , me- 
aereo  , cicuta  e falfapariglia . Ii/Zer- 
namente  fi  applichi  all’ ulcero  l'ef- 
fenzia  mafticina  con  folimato  cor- 
rofivo  e mel  rofato  j poi  fi  copra 
d’unguento  Napolitano  il  tumore  . 

E 5 
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MOLLIZIE  VENEREA  DELL’  OSSA  . 


E’ flenfibljità  d’ofTo  per  veien  venereo. 

I.  Mollizìe  topica.  Talvolta  fi  ammollifce 
come  cera  l’uno  o l’altro  luogo  deli- 
o/Toj  come  fi  vede  ne’ tufi. 

Sì  cura  come  il  tufo. 

•2.  Mollizìe  univerfale  i che  infefl:?.  più  ofìa 
o tutte  l’ofia.  Ecco  i fegnì  della  mol- 
lezza univerfale  : dicrei’ce  la  fiatura 
del  corpo , previo  un  dolore  ofteoco- 
po;  l’infermo  non  può  Ilare  fu;  cal- 
carie fono  le  orine  e torbide  ; fi  cur- 
vali TofTa  ; curvate,  fipo/Tono  fèende- 
re  facilmente  ,e  facilmente  fi  rompono . 

E’  morbo  incurabile  . Non  giovò  unzion 
mercuriale  , nè  fughi  antifcorbutici , 
nè  infufo  di  malto,  nè  robbia. 


FRAGILITÀ'  VENEREA  DELL’ OSSA. 


E’  una  difpofizion  dell’  ofiTo  a romperli  da 
liev’^ifibnsa  caufa. 

Anche  quello  vizio  è topico  od  univerfale', 
1.  Fragilità  da  mollizìe  d'ojfo . Si  conofce  alla 
fpontanea  o facile  curvatura  dell’olio. 
La  frattura  d’olfo  ammollito  è incu- 
rabile. R ) 


2.  Fra- 


■R  ) Abbiamo  la  Storia  d’olTà  ammolhte  da 
veien  venereo,  ed  anche  rotte,  nelle  Ojfervaz, 
Mèdiche  d'una  Società  di  Medici  in  Londra, 
T,  VI.  p,ii6.  Ediz.Germ. 
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2.  Fragilità  da  artdore  venereo  deir  ojfb  . 
, Si  conofce  alla  frattura  dell’  offo  da 

lieve  caufa  j non  e/Tendovì  fleflìbili- 
tà  d’  olTo  . La  guarigione  di  quella 
frattura  è inipoffibile . s ) 

3.  Fragilità  da  carie  venerea  delF  offo . Que- 
A fla  carie  , mangiando  l’ interna  fu- 

flaiiza  dell’ offo,  facilmente  ammette 
frattura  d’offo  nel  luogo  cariofo.  t ) 
Una  tal  frattura  non  fi  può  curare  , 
fe  prima  non  fi  disfoglj  il  luogo 
t dell’  offo  cariofo  * 


MORBI  VENEREI 

DELLE  ARTICOLAZIONI. 

GANGLI  VENEREI. 

Sono  come  tumori  ci/lici  , che  nafcono 
qua  e là  ne’  venerei  circa  le  artico- 
lazioni . 

I tiunori  cillici  non  venerei  fono  d’indo- 
le frigida  , e non  tendono  a infiam- 
ma- 

s)  Van  Swieten  Comment.  T,I.  p,  567^ 

t)  ^dverjat.  medie. pra8.  Van  IF. 

p.  580.  Il  cel.REl'THEL  ci  comunica  un’olferva- 
zione  fopra  la  carie  venerea  di  un  oflb  femo- 
re, rotto  fpotaneamente. 

E d 
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inazioni  e fuppurazìoni . Ma  i tuma- 
rl  clftlci  venerei  vanno  accompagna- 
ti d’un  bollicamento  fubitano  e fu- 
gace, d’un  roflòre  e dolor  intermit- 
tente . Speffo  anche  offervafi , che  di 
fimili  tumori  ne  apparifcon  molti  alla 
volta . 

Per  la  loro  mobilità  differifcono  i ganglj 
dalle  gomme  offee.  Talvolta  nafcono 
da  lue  univerfale,  e talvolta  da  lue 
occulta,  come  gli  orzaiuoli  delle  pal- 
pebre . 

La  cura  efige  internamente  mercurio 
gommofo,  e decotto  di  legni  o.  di 
falfapariglia  con  ifcorza  di  meze- 
reo. Efternamente  fi  applichi  folu- 
zione  di  folimato  e unguento  mer- 
curiale. v ) 


AN- 


v)  Un  uomo  di  35.  anni  , il  quale  avea  da 
un  anno  e più  un’indolente  intumefcenza  del 
tcilicolo  finiliro  , nata  da  fopprefl’a  gonorrea  ; 
era  fovente  prefo  da  orzaiuoli  di  palpebre  , e 
da  tre  tumori  gangliiòrrai  nell’  clierno  lato  del 
ginocchio  della  gamba  finillra  , ed  aveva  un  fi- 
mile  ganglio,  ma  dolente  aliai  e rollo  nel  la- 
to interno  del  ginocchio  deliro . Datogli  mer- 
curio gommofo  , tornò  la  gonorrea  , già  fop- 
prefl'a  da  più  di  un  anno  ; fvanì  il  tumnr  del 
tcilicolo;  e in  fei  fettimane  fi  curarono  i gan- 
gli interamente  col  metodo  fopraccennato . 
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ANCHILOSI  VENEREA. 

E’  un’immobilità  d’articolazione,  nata  da 
contaminamento  venereo  . 

I.  \Anchìlof%  da  tpercftofi . Sì  conofce  a toc- 
car la  gonfia  ftremità  dell’oflo  me- 
defirao.  V.  Iperoflofi, 

1,  ^nch'tlofi  da  injpejfata  filovìa . Il  tumor 
dell’articolazione  è più  globofo  ] nè 
lo  precorfe  tumor  d’articolazione  in- 
fiammativo  e dolente . 

La  cura  vuol  ufo  interno  di  inercn- 
rio  gommofo  , e decotto  di  legni 
o di  mezereo.  E/ìernamente  fi  ap- 
plichi , a guifa  di  fomento,  folu- 
• zione  di  folimato  , od  unguento 
mercuriale  con  gomma  ammoniaca. 
t/inchilofi  da  fiogojì  de'  lìgamentì . 11  tu- 
more nel  fuo  principio  è dolentifll- 
mo,  e di  notte  alquanto  rollo . 

La  cura  efige,  nello  ftadio  infiamma* 
tivo,  mercurio  gommofo  con  emul- 
fione  nitrofa  e purgante  antiflogi-- 
ftico.  Eflernamente  fi  applichi  mie- 
le di  mandragora  con  unguento  na- 
politano. Giovò  talvolta  l’ applica- 
zione di  foluzion  acquola  di  foli- 
mato. 


MOR- 
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MORBI  VENEREI 

DEL  SESSO 

FEMMINEO. 


MORBI  DELLE  PARTI 
GENITALI. 

LEUGOREA  VENEREA, 

o FLUOR  BIANCO  VENEREO. 

E UNO  ftlllicidio  di  muco  puriforme  dal- 
la vagina  muliebre , nato  da  miafma 
venereo . 

Si  contrae  per  lo  più  nel  coito  con  uo- 
mo che  ha  gonorrea  venerea  ; di  ra- 
do nafce  da  allattamento  d’infante 
venereo,  o da  redità. 

I fegni  , per  cui  fi  difiingue  la  leucorrea 
venerea  dalla  non  venerea,  fono, 

1.  Una  fubitanect  invafion  del  male,  nel 

primo  o fecondo  giorno  dopo  l’im- 
puro coito.  Quella  eh’ è benigna  , 
comincia  lentamente. 

2.  Un  arder  della  vagina  , od  una  dì- 

furia  , che  fuof  accompagnare  la 
recente  gonorrea . La  benigna  èfen- 
za  dolore , fe  non  è inveterata . 

3.  Tu- 
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j.  Ttiflule  prurigìnofe  od  ulcerazìoncellé 
aftofe  nel  feno  muliebre  , le  quali 
accompagnano  la  leucorrea  venerea 
ancorché  non  fia  di  lunga  durata  ; 
perchè  le  afte  non  fi  accompagna- 
no fe  non  colla  leucorrea  benigna 
già  molto  inveterata. 

2.  Un  umor  purìforme  , giallo  - verdeg- 
giante , eh’ elee  nella  vagina  , ed 
il  quale  nella  leucorrea  benigna 
non  è che  mucofo  o lattiforme . 

5.  V Infettarfi  di  gonorrea  venerea  l’uo- 
mo fttno ch’è  il  legno  più  certo. 

Le  fpecie  delle  varietà  fono  , leucorrea 
femplke , complicata , inveterata  . 

I.  Leucorrea  femplice  ; quella  che  ha  la 
fuafede  nelle  glandule  mucipare  che 
alTediano  l’inferior  circuito  della  va- 
gina. Si  conofee  aireffluffo  di  muco 
puriforme  dal  voto  della  vagina. 
Quella  fpecie  comincia  per  lo  più 
fenza  difurìa,  ma  con  lieve  ardor 
della  vagina  e prurito  del  feno  mu- 
liebre ; dura  lungo  tempo  j alla  fi- 
ne il  colante  umore  fifa  puramen- 
te mucofo,  e bel  bello  ma  a palTo 
lento  cella. 

Per  l’umidità  della  vagina  , fi  cura 
più  difficilmente  nelle  femmine  la 
leucorrea  , e dura  anche  di  più  , 
che  la  gonorrea  negli  uomini . 

La  cura  efige 

I.  polvere  eccoprotica. 


2.  de- 
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2,  decotto  di  bardana  , che  fi  dà  nelle 
prime  lettimane;  poi 
5.  polvere  eccoprotìca  con  alcune  goccie 
di  balfamo  copaive , e 
iniezione  di  foluzian  di  folimato  coi- 
rofivo  5 da  replicarfi  quattro  volte 
al  dì . 

IL  Leucorrea  complicata  ; che  viene  con 
infiammazion  dtW uretra  o del  fuo 
orificio  , o con  infiammazione  delia 
gianduia  Jantoriana  . Si  conofce  , a 
, veder  il  rofifore  del  luogo  infiamma- 
to , e Tufcita  dell’ umor  pnriforme 
dalla  bocca  dell'uretra;  od  al  tuber- 
colo infiammativo  della  gianduia  fan- 
toriana,  la  quale  fta  allato  allo  sfin- 
tere della  vagina  ; ed  alla  difurìa 
veemente  nell'orinare  e dopo  . Si 
fente  altresì  come  un  corpo  che  fi 
fiacchi  dal  fieno. 

La  cura  da  principio  fia  antiflogifil- 
ca.,  unita  con  mercurio  gommofio  , 
come  nel  periodo  della  gonorrea 
infiammativa.  Paffiato  quefio  perio- 
do , fi  adoperi  il  medicarne  della 
gonorrea  purulenta  , e fi  continui 
colle  iniezioni  mercuriali . 

La  leucorrea  complicata  con  ulcera- 
zioncelle,  puftule  pruriginofie  , con- 
dilomi od  altri  morbi,  fi  tratti  co- 
me quelli  morbi  particolarmente 
richieggono. 

IIL  Leucorrea  inveterata  0 abituale  ; che 

• > 
già 
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già  dura  da  più  mefi , o da  più  di  uni 
anno.  La  caulà  di  quefta  fpecie  è 
\xn'  atonìa  delle  lacune  naucipare  del- 
la vagina;  o mV ulcera  nell’ utero,  o 
nel  giro  della  vagina. 

a)  La  leucorrea  abituale  mucoja  fi  conofce 

allo  llillicidio  di  muco  tenue  non 
purulento,  e airaffenza  di  dolor  to- 
pico deir  utero  o della  vagina.  La 
cura  efige  medicamenti  corroboranti 
interni,  come  vino  corroborante  fat- 
to di  china  , di  corticc  Vinterano  , 
di  foglie  di  graziola,  d’uva  orfina  c 
di  marte . Efiernamente  giova  l’ inie- 
zione d’acqua  vitriolata,  d’acquafred- 
da,  bagno  d’acqua  fredda. 

b)  La  leucorrea  abituale  ulcerosa  fi  cono- 
£ce  al  tabo  che  ftilla  purulento  o fa- 
nìofo,  e al  dolor  topico  nell’elplorar 
col  dito.  La  leucorrea  provegnente 
da  efulcerazion  d’utero  , e fopprelTa 
con  allringenti ,.  fi  fa  timpanite  d’ute- 
ro. V.  Fifometra. 

La  cura  della  leucorrea  ulcerofa  vuo-ì 
le,  che  fifani  l’ulcero  latente  nei 
vano  dell.’  utero  o della  vagina  ; 
quinci  V.  Ulcero  della  vagina  e 17/- 
cero  deir  utero . 

FLO'GOSI  VENEREA  DELLE  PARTI 
GENITALI. 

E’  un’  infiammazion  venerea  nel  feno  mu- 
liebre o nella  vagina  dell’utero. 

Que- 
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Quefia  infiammazione  c ora  co^  leucorrea 
ed  ora  /eaza . 

j.  Flogofi  del  feno  muliebre.  E’  un’intnme- 
fcenza  delle  labbra  della  vulva  j o 
deir  orificio  della  vagina.  Si  conofce 
a villa,  all’ardor  della  vulva,  e alla 
difurìa  nell’ orinare . 

La  rur/f  efìge  purgazion  eccoprotica  ; 
fala/To  , le  l’infiammazion  è grande  ; 
emulfion  refrigerante , con  mercu- 
rio gommofo.  Ffternamente  fi  ap- 
plichi latte  mercuriale  , o foluzion 
acquofa  di  folimato  corrofivo  , in 
forma  di  fomento. 

Ora  un  labbro  ed  ora  tutti  e due 
vanno  in  fuppurazione,  e da  mol- 
te aperture  fgorga  la  marcia:  al- 
lora fi  applichi  unguento  mercu- 
riale mifto  con  empiaftro  diachilon . 

4.  Flogofi  della  gianduia  fantortana  . La  fan 
conofcere  un  tubercolo  infiammativo 
allato  all’orificio  della  vagina  , un 
gran  prurito  e ardor  della  vulva.  La 
cura  è come  nella  prima  fpecie . 

3*  Tlogojt  della  vagina  muliebre.  E’  un  ar- 
dor neirifleffa  vagina  , il  quale  tal- 
volta dura  più  raefi  , di  rado  fenza 
ulcero , e molte  volte  fenza  leucorrea  i 
La  cura  è come  nell’ ulcero  della  va- 
gina . 


INDÙ- 


X 1*5  X 


INDURAZION  VENEREA  DELLE 
PARTI  GENITALI. 

E’  un’indurazion  venerea  della  vulva  o 
vagina  muliebre. 

Nafce  per  lo  più  da  precorfa  fiogofi  e da 
applicate  valide  iniezioni  aftringenti . 

1.  In^uruTÀom  del  feno  muliebre.  E’  un  in- 

tero induramento  delle  labbia  ; ed 
anche  talvolta  per  sì  fatta  fcìrrofità 
fi  trova  affai  riftretto  T orifìcio  della 

, vagina. 

2.  Indv.raztone  tubercolofa . Sì  tocca  un  tu- 

bercolo, o più,  nel  feno  o nelle  lab- 
bia della  vulva.  Talvolta  anche  la 
vagina  è piena  di  fimili , ma  più  pic- 
coli, tubercoli. 

Quelli  tubercoli  inveterati  alle  vol- 
te degenerano  in  peffimi  ulceri 
cancherofi. 

La  cura  efge  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo  con  eftratto  di  cicu- 
ta e graziola.  Efternamente  fi  ap- 
plichi un  fomento  di  foglie  di  cicu- 
ta con  folimato,  e di  notte  un  li- 
nimento mercuriale. 

ULCERI  VENEREI  DELLA  VULVA. 

Sono  ulceri  venerei  nel  feno  muliebre  I 
detti  canchres  da’Franzefi. 

I.  Vkert  aftojì . Cominciano  da  pullule 

pru- 


\ 


I 
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pruriginofe  o da  vefcichette  cvlflal- 
iine  j le  quali  diventano  ulcerazion- 
celle  fuperfìciali  grigie  od  albicanti. 
Si  curano  agevolmente  , lavando  la 
vulva  con  foluzione  di  folimato. 

2.  Viceri  jer peggi ant ì . Principiano  da  una 
macchia  larga  e roiTa  o da  un  tuber- 
colo infiammatilo  delle  ninfe  o del- 
la gianduia  fantorianaj  dolgono  afifai  ; 
e Tempre  van  ferpeggiando  in  largo,  e 
cosi  rodendo  a paffo  a pafTo  le  nin- 
fe, la  clitoride  e T orificio  della  va- 
gina, fe  preflo  non  vi  fi  adopera  un 
acconcio  medicamento . 

La  cura  efige  ufo  interno  di  mercu- 
rio, ed  efiernamente  fi  applichi  fo- 
luzion  faturata  di  folimato  con  mel 
rofato  od  effenzia  maflicina. 

5.  Ulceri  cancreno]! . Nafcono  da  tubercoli 
fcirrofi  della  vulva  ; dolgono  affai  ; 
ferpeggian  molto  ; e difficilmente  (r 
fanano:  talvolta  diventano  vero  can- 
chero venereo  della  vulva. 

Cura  . Oltre  il  mercurio  gommofo 
diafi  una  grandofa  di  cicuta.  Efler^ 
namente  fi  applichi  foluzion  di  fo- 
limato faturata  ed  aere  fiffo. 

ULCERI  VENEREI  DELLA 
VAGINA. 

Sono  ulceri  venerei  nel  voto  della  vagi- 
na muliebre. 


r.  IV- 
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j.  v/ceri  femplìcì.  Sono  ulcerazloiiceJIe  fu- 
perficialì  , non  molto  ferpeggiantì  , 
nè  tanto  dolenti . Si  conofcono  alla 
marcia  che  n’efccj  e al  dolor  topico 
neH’el'pIorarle  col  dito. 

La  cura  fifa  coll’ufo  interno  di  mer- 
curio gommofo  , e con  diluita  inie- 
zione di  folimato  corrofivo . 

2.  V/ceri  ferpeggiantì , Quella  fpecie  è do- 

lentilllma,  mentre  anche  l’ infiamma- 
zione occupa  tutto  il  circuito  dell’ul- 
cero  , e mentre  la  fuperficie  della 
vagina  fcoppia  in  tante  felTure,  che 
fpntano continuamente  acerrima fanie. 
'La  cura , oltre  l’interno  ufo  di  mer- 
curio, efige  anche  cicuta:  eterna- 
mente s’inietti  infufo  faturato  di 
cicuta  con  maggior  dofa  di  folima- 
to che  nella  prima  fpecie. 

3.  Wcert  latenti.  Alle  volte  rifeggono  gli 

ulceri  nella  fuperior  parte  della  va- 
gina ; dolgon  pochiilìmo,  e fputano 
pochillìma  fanie.  Cotali  ulceri  non 
producon  fintomo  notabile  alcuno  , 
che  diafegno  della  lor  prefenza.  Nè 
vi  fi  ofìferva  fluor  bianco,  nè  dolore 
0 moleflia  nell’orinare . Se  nel  coi- 
to, o nel  ficcar  undito  nel  luogo  ul- 
cerofo  , fentonfi  alcuni  doloretti  di 
vagina  , già  fi  attribuifcono  ad  altre 
caufe  innocenti. 

Quindi  cotal  femmina  può  effer  in- 
fetta, che  dopo  ogni  vifita  ed  in- 

fpe- 
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fpezione  delle  parti  genitali  fana 
apparilce  j e fenza  ch’ella  medefi- 
mafappia  d’efìfer  infetta.  Così  tal- 
volta gli  uomini  acquiftano  la  go- 
norrea, od  un  ulcero  nella  ghian- 
da , da  femmina  che  pare  fanififì- 
ma  . X) 

La  cura  h fa  come  nella  prima  fpe- 
cie . 

^ U/cerì  urinar}  j quelli  che  dalla  vagina 
penetran  nell  uretra  o nella  vefcica . 
Se  penetrano  nell’uretra  fola,  allora 
1 orina  non  penetra  nella  vagina  che 
^ nell  atto  di  orinare  i ma  fe  l'ulcero 
fleffa  perfora  il  collo  o’I  vano  della 
vefcica  , allora  fubito  l’ orina  ftilla 
Tempre  nella  vagina. 

La  cura  è facile  nel  primo  cafo,  dif- 
ficile nel  fecondo  . Si  ficchi  nel 
vano  dell’uretra  o della  vefcica  una 
candeletta  cava  , unta  di  balfamo 
mercuriale  . Facciali  nella  vagina 
un’iniezion  mercuriaJe. 

5.  Ulceri  fiercorei  j quelli  che  dalla  vagi- 
na fi  penetran  nell’inteftino  retto  , 
che  la  feccia  alvina  , almen  la  più 
liquida,  efca  per  la  vagina. 

La  cura  è difficllilfima . Si  tenti  inie- 
zion  mercuriale  nella  vagina,  evi 

fi  fic- 


(x)  Stoerck  prcscepta  med.praB.  Tom. II, 
pag.  135. 
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6 ficchi  una  canneliina  più  larga  ^ 
formata  di  candeletta  , per  fare 
che  la  feccia  non  efca  nell’inte- 
ftino  : così  viene  a facilitarli  la 
fanaaione  dell’ ulcero. 


MORBI  VENEREI 

DELL'  UTERO. 

MENOSTASI'A  VENEREA. 

E UNA  fermata  de’mefirui,  per  velen 
venereo . 

1.  Menojlafia da  leucorrea.  Ho  veduto  mol- 

te femmine,  aventi  fluor bianco  ve- 
nereo, mancar  di  fiori  pili  di  un  an- 
no. A tutte  vennero  felicilTimamen- 
te  reftituiti  col  mercurio  gommofo 
dato  per  un  mefe . 

2.  Menoflajìa  da  lue  untverfale  . Talvolta 

fenz’attual  leucorrea  mancano  i fio- 
ri, quando  il  miafma  venereo  incolla 
il  fangue,  o fa  oftruzione  d’utero. 
La  cura  vuol  mercurio  gommofo. 

ESULCERAZION  VExNEREA 
DELL’UTERO.  ' 

E’  un’  efulcerazione  nella  fuperficie  inter- 
na o nell’ orificio  dell’utero. 


Per 


)(  120  ).C 

Per  lo  più  vleii  dietro  alla  fopprelfione 
d’una  leucorrea  inveterata. 

I.  Efu le er azione  della  cavita  uterina  . I 
i'egni , che  qnafi  tutta  la  fuperficie 
dell’utero  Ila  da  miafma  venereo  eful- 
cerata  fono  , ardore  nella  region 
deir  utero,  fluor  bianco  faniofo  , di- 
foria  e tenefmo  della  vefcica  u-rina- 
ria  , emaciazione  di  tutto  il  corpo, 
febbre  etica. 

Vana  è d’ordinario  lac«r/r,  o difficì- 
liiTima.  Ma  ella  vuole  ufo  interno 
di  mercurio  gommofo  con  decotto 
faturato  di  falfapariglia  e latte. 
Eternamente  , con  acconcio  fìrumefl- 
to  , fi  facciano  iniezioni  di  cicuta 
€ folimato,  non  nel  folo  vano  del- 
la vagina  , ma  nel  voto  dell’ute- 
ro ftelTo. 

Ejulcer azione  delT  orificio  -uterino  . Sono 
i medefimi  fintomi,  benché  più  miti. 
Si  può  col  dito  efplorar  l’ orificio  la- 
cero-ulcerofo  . 

Sì  tenti  Ta^'medefima  cura. 

FISOMETRA  VENEREA  o XIMPANEIE 
DELL’  UTERO. 

E’ intunrefeenza  deir  utero  per  aere  e umor 
faniofo  che  diflende  il  vano  dell' 
utero. 

Viene  per  lo  più  dietro  ad  una  cronica 
efulcerazion  d’utero. 


1.  Fi- 
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i.  Fìfometra  da  rapprefo  orificio  uterino  . 
Precorfi  i fegiii  d’ utero  efukerato  > 
nafce  nella  fede  dell’utero  un  tumo- 
re dell’  ipogaflrio  , collante  , rotondo , 
elaflico,  leggiere:  non  lì  olTervagor- 
gogliamento  alcuno  dalla  vagina,  o 
fubitano  efflulTo  d’unior  faniofo. 

Non  v’è  fperanza  di  cura  , ellendo 
rapprefo  l’orificio  dell’utero. 

•2.  Fifometra  da  induramento  dell'  or ificì-o 
uterino.  Precorfi  i fegni  d’utero  eful- 
cerato , fubitamente  fi  gonfia  l’utero 
come  nella  prima  fpecie  ; e talvolta 
fubito  infieme  vi  fi  fuol  offervare  y) 

un 


Y ) L’ illuftre  Baron  di  Stoerck  offervò  in 
due  femmine  la  timpanite  d’ utero . V.  annus 
medicus  fecundus , p.  204.  Ebbero  tutte  e due 
da  molti  anni  un  peflìmo  fluor  bianco  venereo , 
tutto  icorofo , putridUTimo , e si  acre  , che  lor 
corrofe  tutta  la  vagina  e le  labbia  delle  parti 
genitali  > L'orina  era  fcmpre  ftranguriofa . Do- 
po molti  medicamenti  cefsò  in  una  di  quell» 
femmine  il  fluor  bianco  , e fi  ammarginarono 
gli  ulceri  della  vagina  e della  vulva;  ma  nell’al- 
tra il  Suore  fi  rendea  men  frequente  e men 
molefto . Nulladimeno  tutte  due  quelle  femmi- 
ne Centi  vano  un  continuo  ardore  e dolore  nell* 
ipogaftrio,  talvolta  grandi  anfietà,  tenefmi  ute- 
rini, e dolori  tendenti  all’inguine  e alla  vagina 
dell’utero  : feguiva  quelli  tenefmi  un  leggier 
deliquio  d’animo;  indi  più  fiati  fetidi Ifimi , con 
grande llrepito  ed  ellrema  violenza,  per  la  par- 
te anteriore  Icoppiavan  dall’  utero  , e fubito  ne 
veniva  una  materia  faniofa  , fioccofa , ardente 

F come 
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un  umor  faniofo  e acre  coti  ifcoppia- 
mento  vaginale  d’aria  fetida  che  sbu- 


ca 


come  fuoco  i e corrofiva.  Ma  in  breve  il  tìuf- 
Ib  di  quella  materia  ebbe  a celiare . Dopo  uno , 
due,  o tre  giorni  tornarono  gli  lleni  fintomi  , 
fcoppiaron  i flati,  e la  peflima  fetente  materia 
ufciva  come  fpinta  a viva  forza.  Fattaci  oller- 
vazionc  per  più  fettimane , principio  a compa- 
rire un  tumore  nell’ipogallrio;  il  qual  era  mol- 
to duro,  aitai  eladico,  e ritondetto;  ma  che  , 
dopo  ciafeun  flato,  e ciafeuno  fcoppiamento  di 
materia  per  la  parte  anteriore  , fembrava  piu 
piccolo  e più  molle.  Crebbe  a poco  a poco  a 
mole  di  quello  tumore  ; ma  quanto  piu  ella 
crefeea  , men  frequente  era  lo  Icoppio  de  fla- 
ti- anzi  quello  inlenfibilmente  cefso , ed  allora 
llmmore  andò  più  pretto  e piu  manifettamen- 
fc  crefeendo.  Quelle  due  inferme  avevano  una 
febretta  continua  -,  ma  la  fera  pativano  t,randi 
e frequenti  raccapricc) , e confecutivamente  un 
^ran  caldo  con  fete  inettinguibile  ; quinci  fonno 
fnquieto,  delirio,  e feotimento  di  tendini.  Fi- 
nalmente , dopo  ima 

corno,  entrambe  fpirarono.  Simili  in  elle  tu- 
"no  i fintotni;  Ubero  l’alvo  in  tutto  il  tempo 
delmale;  maTotiirafempre  tenefmoidea.  (Iran- 

“"Nella’  prinaa  femmina  , in  cui  cefsb  del  tlit- 
ro  per  racdlcame,  ilHuore,  fatta  lezione  ana- 
tomica  fi  trovò  l’utero  duro,  elattico,  e grol- 
ft  eomè  teda  d’uomo.  Quando  il  chtriugo  con 
Io  fcalpello  penetrò  nel  vano , ne 
fetidilttma,  con  foinma  violenza.  Per  diiiezion 
ulteriore  tt  trovò  nel  vano  dell’ utero  una  ma- 
teria faniofa  , fetentiffima  . Ma  la  fot.anza 
dell’ utero  era  tenue  , membranacea  ; tutte  le 
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ca  dal  voto  della  vagina  e fa  cosi 
un  poco  abbafifare  la  gonfiezza  dell’^ 
utero. 

La  cura  è difficiliflìma  e incerta.  In 
tanto  fi  dia  internamente  mercu- 
rio gommofo  con  decotto  fatura- 
to di  falfapariglia . Efiernamentemn 
cannellina  d’argento  fi  tenga  aper- 
to l’orificio  uterino,  acciò  Tumot 
acre  polla  ufcire  dal  vano  dell’ ute- 
ro , e pofifaiio  farli  in  quel  vano 
le  iniezioni  mercuriali . 


MOR. 


i:ìterne  lamette  erano  efulcerate  , e da  sfacelo 
corrotte  ; la  bocca  dell’utero  totalmente  indu- 
rita, rapprela,  ma  corrofa  in  quella  parte  che 
guarda  al  voto.  Nella  vagina  fi  fon  trovate  va- 
rie fungofe  elcrelcenze  ed  innumerabili  cica- 
trici. 

Nell’altro  cadavere  fi  trovò  l’utero  gonfio  , 
elaflico  , ma  di  mole  affai  minore  che  nei  pri- 
mo cadavere;  eravi  per  altro,  nel  vano,  fimi- 
le  materia  faniofa  , e copiofiffimo  aere  aliai' 
puzzolente.  Il  vano  dell’utero  era  pur  total- 
mente efulcerato  , corrolb;  e fi  videro  altresì 
brutte  ulcere  nella  vagina.  In  quello  cadavere 
la  bocca  dell’utero  non  era  rapnrefa,  ma  chiu- 
devala  un  làngue  grumolo,  polipolb  ; e l’avei 
molto  mangiata  la  Iknie.  Tutta  la  vagina  e le 
labbia  delia  vulva  erano  d’ogni  intorno  efiil- 
cerate, 
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morbi  venerei 

DELLE  MAMMELLE. 

infiammazion  venerea 

delle  poppe. 

E NEiLA  mammella  un  tumor  infiamma- 
tivo  , nato  da  contaminaraento  ve- 

hereo . 

I.  tnfiammazìon  iella  papilla.  C^uelta  per 

10  più  nafce  dall’ allattare  infante  ve- 
nef eo . 

La  cute  j gonfiandofi  intorno  al  ca- 
pezzolo» il  nafconde . 

i.  Infiammazione  plandulare . Nafce  un  tu- 
bercolo profondo,  calido,  duro,  fimi- 
le  a bubbon  inguinale.  Difficilmente 

11  rifolve  , e difficilmente  fuppura  . 
Talvolta  lo  accompagna  la  gianduia 
fubafcellare  indurata. 

La  cura  efige  interno  ufo  di  mercu- 
rio . Efiernamente,  con  acqua  ve- 
geto-minerale , mifta  con  foluzio- 
ne  dì  folimato,  fi  faccia  un  fomen- 
to, ovvero,  aggiuntavi  midolla  di 
pane  bianco,  un  cataplafma  refol- 
vente . 

Se  non  fuccede  refoluzione,  fi  proc- 
curi  la  fuppurazione , e fi  medichi 
come  nel  bubbon  inguinale . 
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ULCERO  VENEREO  DELLA  POPPA. 

E’  nella  poppa  un  ulcero  nato  da  miafma 
venereo. 

j.  Ulcero  i o Chancre,  della  papilla  . Per 
lo  più  egli  nafce  da  allattamento  d’ 
infante  venereo,  oda  fucciatriee  ve- 
nerea che  fucci  il  latte.  Quedochan- 
cre  fi  attacca  al  folo  capezzolo  c filo 
difeo . 

5.  Ulcero  cutaneo.  Quello  rode  ampiamen- 
te la  cute  e la  pinguedine  della  pop- 
pa. Egli  nafce,  con  precorfa  macchia 
larga  venerea  , da  lue  univerfale  o 
latente . 

La  cura 3 oltre  l’ufo  interno  di  mer- 
curio gommofo,  vuole  ellernamen- 
te  balfamo  mercuriale  o foluzion 
dì  folimato . 

CARCINOMA  VENEREO 
DELLA  POPPA. 

E’un  tumor  duro,  lacerante,  di  brutto  co* 
iore , nato  nella  poppa  da  vclen  ve- 
nereo . 

I.  Carcinoma  feirrofo . E’ un  tumor  duretto, 
lacerante,  fcolorito,  chiufo  od  eful- 
cerato . 

5;  diftlngue  il  carcinoma  venereo  dal 
vero  canchero 

I.  Perche  il  vero  canchero  fuol  crefee- 
re  tardi,  e ’l  venereo  prejlo, 

F 5 2.  La 
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2.  La  durezza  nel  canchero  vero  è quali 

lapidea  , e nel  venereo  elaftica 
(come  nel  tumor  flemmonoideo) 
e non  profonda . 

3.  La  marcia  i^el  canchero  venereo  é 

giallo -verde  , e nel  vero  faniofa 
e bruna . 

Col  mercurio  fi  efafpera  il  caricherò 
vero,  fi  fana  il  venereo. 

La  cura  efige  interno  ufo  di  mercu- 
rio gommol'o  con  cicuta  , graziola 
e decotto  di  falfapariglia . Efiernn- 
mente  fi  applichi  empiaftro  mercu- 
riale e foluzion  di  fublimato  cor- 
rofivo  . Se  la  cura  non  fuccede,  fi 
fchianti  la  poppa . z ) 

II.  Car- 

z)  Sauvaces,  T<lofoI.  meth.  Tom. II.  p.  549. 
vide  in  una  donna  venerea  un  tumor  efulcera- 
to  , più  groflb  di  una  tetta  infantile  , ritornar 
pretto  alla  grofl'ezza  di  un  pugno  coirufo  del 
mercurio  ; ma  non  fi  potè  del  tutto  fanare  il 
carcinoma  , e perciò  fi  dovette  Ichiantarne  il 
retto..  Vide  poi  nella  mamma  di  fanciulla  ve- 
nerea due  tumori  grolfi  come  uovo  di  gallina 
( con  dolor  lacerante  e con  glandule  dure , tu- 
berolè,  ttefe  all’afcella)  fvanire  in  capo  di  tre 
mefi  , infieme  con  gli  ulceri  delle  fauci  , me- 
diante l’ufo  di  fpirito  antivenereo.  Il  cel.BiER- 
CHEN,  nel  l'thello  de  cancro,  credea  che  tutte 
le  indurazioni  Icrofololè  veniflero  da  velen  ve- 
nereo degenerato,  e che  il  carcinoma  fcrofoh- 
{0  e’I  venereo  foflero  rittcfl'a  co  fa.  , e fi  fànaf- 
fero  col  mercurio  ; quando  il  carcinoma  non 
venereo  non  foffre  mercurio. 
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II.  Carcinoma  fungofo  . Egli  è un  tumor 

fungofo  , lacerante  , nato  da  veien 
venereo. 

La  cura  efige  mercurio  gommofo  con 
decotto  faturato  di  falfapariglia  ; 
ma  fe  ciò  non  giova , bifogna  fchian- 
tar  il  tumore,  a) 

III.  Carcinoma  cancrenojoy  o J^oma  rvene- 
reo.  E’  un  ulcero  cancrenofo  d’indole 
venerea  . Nafce  un  tubercolo  roffo- 
gialloi  e in  poco  tempo  fi  fa  ulce- 
ro affai  profondo  j cancrenofo  , cinto 
di  un  margine  roffo-giallo,  molto  fe- 
tente e dolorofo. 

La  cura  efige  che  fi  dia  internamen- 
te mercurio  gommofo  con  china  . 
Eternamente  giovò  l’ applicarvi  fo- 
Juzione  fpiricofa  di  folimato  corro- 
fivo  , col  mezzo  di  un  cencio  sfi- 
lacciato . E ) 

MOR-  - 


a)  Ad.  Frid.  Vocel  , ^vvertim.  chirurgi- 
ci, T.  I.  p.  z6,  Ediz.  Germ.  L’efcrefcenza  fun- 
goià  delia  papilla  mammale  moriva  col  decotto 
di  falfapariglia. 

b)  Molti  fimili  carcinomi  fanò  il  cel.BrER- 
CHiN  con  la  fola  edema  applicazione  di  fpiri- 
to  mercuriale  faturato  , compollo  di  quattro 
grani  di  mercurio  fublimato  corrofivo  e d’un’on- 
cia  di  fpirito  ci  vino.  Egli  crede  efl'er  anche 
d’indole  venerea  quella  fpecie  di  canchero  can- 
crenofo , che  fi  chiama  noma  , e il  quale  sì 
predo  rovina  la  bocca  degl’ infanti;  poiché  egli 
pure  con  ifpirito  mercuriale  fi  può  guarire  . 

F 4 V.  il 
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MORBI  VENEREI 

INTERNI. 


FEBBRI  VENEREE. 

.rk. 

VENEREA  semplice: 

il  VNA  lebbre  acuta  contìnua  , nata  da 
velen  venereo. 

.Talvolta  principia  fubito  dopo  il  coito  im- 
puro j fenza  infezioii  delle  parti  ge- 
nitali ; e talvolta  da  bubboni  che  fva- 
nifcono,  o da  fopprefifa  gonorrea. 

Alle  volte  dura  20. , jo.  e più  g^iornl  ; ma 
qualche  fiata  in  podil  dì  celTa.  c) 
Indìcttfi  quella  febbre  in  quattro  modi  : 

1.  per  fudor  coplofo  e fetente. 

3.  per  orina  torbida , copiofa,  fetente  ] 
ardente . 

3.  per  gonorree^  o leucorrea  che  ritorna. 

4 per 

V.  il  Trattato  de'fegnì  del  canchero , pag.  82* 
84.  e 120.  Ediz.  Germ.  Simili  Nome  canchero- 
fe  , olTervate  nello  fcroto  e nelle  labbia  delia 
vulva,  fi  curavano  col  incdefimo  rimedio.^ 
c)  Stoerck  , pnecepta  medico- pratica  , 
T.II.  p.is»*  c’I  fuo  annus  medìcus  fecundus  ^ 
.pag,  221. 
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per  metiffiafi  venerea  alla  onde 

feguono  miliari  , macchie  color  di 
di  »ame , ed  altri  morbi  cutanei  ; 
alle  vtfcere  , onde  dolor  ardente  , 
di  varie  vifcere  i alle  parti  w«/co/<r- 
ri  y onde  artritide  e cefalea  feguo- 
j»io  la  febbre  venerea. 

La  cura  di  quella  febbre  efìge 
I.  Emìjfton  di  f angue  y fe  fi  olferva  feb- 
bre gagliarda;  o pletora, 

•2.  Purgante  antiflogìfiico. 

3.  Emuljìoft  refrigerante . 

Decotto  faturato  di  faifAparìgUa  e 
Clamar  a . 

5.  Pillole  di  mercurio  gcmmofo . 

VENEREA  INFJAMMATIVA  . 

E’  febbre  continua  acuta,  che  s’accompa- 
gna con  infiammazioni  veneree. 

Si  oiferva  nello  ftadio  infiammativo  della 
gonorrea;  neirinfiammazion  de’tefii- 
coli  , del  prepuzio  , della  gianduia 
profiata  , delle  glandule  inguinali  ; 
nell’oftalmìa  gonorroica,  e nella  in- 
fiammazion  delle  fauci. 

Quefta  febbre  principia  coll’ infiammazio- 
ne , e celfa  col  finir  di  quella  : di 
notte  ella  è fempre  più  gagliarda . 

La  cura  efige  falafio  ; decotto  di  fal- 
fapariglia  con  nitro  e mercurio  goin- 
mofo . 

r 5 VE- 
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VENEREA  LENTIA. 

E’  una  febretta  cronica  > che  s’accompa-, 
gna  con  tabe  'venerea . 

"ìiajce  da  ulcero  latente  o aperto,  la  cui 
marcia  fi  alTorbe  ne’vafi.  Quinci  ella 
accompagna  gli  ulceri  dell’utero,  de’ 
polmoni,  e del  midollo  dell’ offa. 

La  cura  efige  che  fi  fani  l’ulcero  . 
V.  Vùfi  'venerea, 

VENEREA  BILIOSA. 

E’  una  febbre  che  fovente  attacca  le  per- 
fone  veneree.  La  cagiona  una  favor- 
ra  biliofa  delle  prime  vie. 

Non  è morbo  proprio  della  lue  venerea , 
ma  accefforio  . 

S/  conofee  alla  lingua  fordida , all’  inappe» 
tenza , alla  burrafea  biliofa. 

La  cura  vuol  emetico , poi  antibiliofi 
come  polpa  di  tamarindi  con  cre- 
mor  di  tartaro,  d) 

VENEREA  INERMITTENTE. 

E’  una  febbre  cotidiana  , terzana  o quar- 
tana, che  nafee  da  velen  venereo. 

I.  In- 

d)  Stoll  , Katio  medendì  P.  li.  p.  ^66.  cc. 
Coll’ufo  del  mercurio  talvolta  ho  veduto  na- 
feere  o gonfiarfi  la  zavorra  del  ventricolo. 


)(  iJ*  X 

1.  Intermittente  idiopatica  j effetto  di  miai- 

ma  venereo.  La  chinala  mette  in  fu- 
ga , ma  il.  folo  mercurio  la  foggio- 
ga.E) 

2.  Intermittente  accejjforia  ; che  nafcendo 

dalla  fila  propria  caufa  invefte  i ve- 
nerei . 

Ella  fi  cura  con  la  china  unita  col  mer- 
curio . F ) 


e)  Monroo,  Sagg)  d’Edimb.  Vol.V.  Offer- 
vaz.  47.  Ediz.Inglef  riferifce  eferapj  di  febbre 
quartana  prodotta  da  lue  venerea . Inutili  eran 
i rimed)  contro  la  febbre,  e più  tofto  aggrava- 
vano il  morbo  venereo  ; ma  prefcritto  il  mer- 
curio dolce,  fino  alla  fàlivazione,  dopo  ancora 
un  folo  parofifrno  cefsò’  la  febbre  e finirono  i 
fintomi  venerei,.  Bali.onio  oper.  T. IL.  pag, 97. 
e 117.  e Deidier  de  morb.venereìs  ^ obferv..^. 
rapportano  fimili  efemp) . 

F ) Qiiando  la  febbre  intermittente  non  vie- 
ne da  velen  venereo  , ma  gli  è foltanto  accef- 
foria  , biibgna  unir  infieme  il  rimedio  antifeb- 
brile e l’antivenereo;  per  vincer  allo  fiefib 
tempo  l’uno  e l’altro  male.  Da  quella  combi- 
nazione io  ed  altri. abbiam  veduti  feliciffimi  ef- 
fetti, V. 'X^ERLHOF  oper.  'T.  I.  pag.  133.  e The- 
DEN  Infiruz,  pe"  Chirurghi , p.  117.  Ed.G««m, 
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SPASIMI  VENEREI. 

TETANO  VENEREO. 

Il  UNA  contrazione  fpafmodlca  di  tutt’i 
mufcali  della  fpina  del  dorfa,  delle 
mafcelle,  e delle  membra. 

J.  Tetano  da  lue  univer/a/e  i cheficonofce 
ai  profenti  fegni  di  lue  venerea. 

La  cura  efige  mercurio  gommofo  con 
oppio:  ma  fe  per  lachiufura  deile 
mafcelle  non  fi  pote/Te  inghiottir 
il  mercurio,  fi  applichino  ferviziali 
di  mercurio  gommol'o  e oppio , e 
fi  facciali  anche  freghe  mercuriali 
fino  a falivazione . 

i.  Tetano  da  lue  latente  j che  fi  può  ar- 
guire dai  già  lungamente  precorfì  mor- 
bi venerei . c) 

La  cura  è rifieffa. 

EPI- 

c)  RiveriOj  Opera  medica  univerf.  Lugd, 
J664..  pag.13.0.  obf.io^  Mozzato  un  braccio  , e 
cicatrizzata  la  ferita,  nafceva  un  tetano:  fi  tor- 
na a ragliare,  ma  in  vano.  Sofpettano  i Medi- 
ci che  fi  naiconda  nel  fangue  dell’ infermo  un 
veien  venereo  da  mal  curata  antica  gonorrea  ; 
gli  fi  fa  unzion  mercuriale,  ed  eccitato  loptia- 
lifmo  , cefi'an  le  convulfioni.  Se  il  mercurio 
guarifce  anche  un  tetano  da  altra  caufà  nato  , 
non  è però  certo  che  quello  tetano  nafcelfe 
da  lue. 
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EPILESSIA  venerea; 

E’  una  convulfioii  periodica  di  tutto  il  cor-» 
po  con  inazione  de’fenfi. 

1.  Epìlejpa  da  efoftofi  interna  del  cranio. 

Si  può  arguire  dal  dolor  fiflTo  in  qual- 
che luogo  fotto  il  cranio . 

Si  tenti  il  mercurio  gommofo  e ’l  de- 
cotto di  mezereo  . Per  rimedio  eftrc-* 
mo  fi  potrebbe  anche  trapanare  il 
luogo  dolente . 

2.  Epileffia  da  lue  latente  . E’ male  d’in- 

fanti nati  da  parenti  già  venerei  . 
h)  Si  tenti  il  Groppo  di  mercurip 
goramofo. 


ADI- 


h)  Rosenstein  l.c.  pag. 650,  e Bloch  1. cir. 
p.  178.  Un  fanciullo  di  6.  anni  pativa  , da  quafi 
3. anni,  di  epilefsia  ad  incerti  tempi  , di  tigna 
del  capo  , e di  4.fpinc  ventofe  nel  dorfo  delle 
mani  e de’ piedi.  In  capo  di  7.raeri  lo  lànaJ 
coll’ufo  interno  di  mercurio  gommofo,  d’aqui- 
la alba  e aflk  fetida , lènza  eccitar  falivazione; 
Icacciati  gli  ulceri  della  fpina  ventola  con  lò- 
luzione  di  folimato  melata  e con  unguento  na- 
politano . Ogni  due  giorni  gli  facevo  ulàre  i ba=- 
gni  di  Buda. 
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ADINAMIE  VENEREE. 

LANGUOR  VENEREO. 

E (LASSITUDINE  di  tutto  il  corpo  da  ve-* 
leu  venereo.. 

1,  Languor  da  lue  latente.  Una  languidez- 

za di  fei  anni  fu  fanata  con  dieta  lat- 
tea e con  idrargirofi.  i) 

2.  Languore  da  febbre  venerea.  Si  cura  fe- 

condo la  diverfità  della  febbre.  V. 
L ebbri  veneree .. 

PARAPLEGIA  VENEREA. 

E’  per  effetto  di  velen  venereo  una  par 
ralifi  delle  ftremità  inferiori . 

I.  Tarapkgia  da  gonorrea  Joppreffa.  Oltre 
i’uib  interno  di  mercurio-  gommofo  , 
bifogna  , per  inoculazione  , richiamar 
la  gonorrea  . k ). 

2.  Ta- 


i)  Sauvages  l.c.  T.  i.p.805.  e Van  S-wie- 
TEN  Commini,  T.  V.  p.  385, 

k)  Sauvages,  1.  cit.  pag.  799.  vide  un  uomo 
quadragenario  che  già  da  molti  anni  aveva  ul- 
ceri nella  vergogna,,  e che  per  aver  impruden- 
temente reprclfa  una  gonorrea  non  poteva  qua- 
fi  dar  in  piedi  , pigliate  le  ftremità  da  imper- 
fetta parali!!,  Glipcrfuafe  il  chirurgo  un  ferai- 

cupio 
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2.  Taraplegìa  da  tufo  o da  altro  vìzio 

torno  alla  midolla  fpìnaJe  , come  da 
metaftafi  venerea  allo  fpeco  verte- 
brale . 

' Si  tenti  la  cura  come  nel  tufo  ve^ 
nereo. 

EMIPLEGI'A  VENEREA. 

E’  una  paralifi  della  metà  del  corpo  1 
delira  o finiftra , da  capo  a piè,  nata 
da  velen  venereo., 

1.  'Emìphgta  da  fopprejfa  gonorrea.  Si  cu« 

ri  come  la  paraplegìa  gonorroica . 

2.  Emiplegìa  da  vìzio  del  cranio  o del  ce- 

rebro  . Così  il  tufo  della  tavola  in- 
terna del  cranio  , od  una  topica  in- 
durazione , fuppurazione  od  altro  vi- 
zio del  cerebro,  diè  luogo  a quello 
morbo , L ) 

La  cura  è difficiliflìma  > di  raro  pof- 

lìbi- 


cupio  di  acqua  imbiancata  con  liquor  di  fatur- 
no , e la  paralifi  ne  divenne  perfetta , In  vano 
fi  tentò  la  idrargirofi , e la  foluzione  di  folima- 
to  corrofivo  , per  due  mefi.  Anch’io  vidi  un 
uomo  di  53.  anni  , travagliato  da  tufi  venerei, 
e relè  emiplègico  dalle  terme  Badenfi  d’Au- 
flria:  guarì  coll’ufo  di  un  decotto  di  llipiti  di 
dolciamara,  e di  mercurio  gommofo. 

l)  Levelinc  pijf.  de  carie  cranìì  militts 
quondam  venerei  , poftea  epileptkì  , tandem 
apoplexìa  defungi. 


X *5^  X 


fibile  : fi  può  tentarla  col  mercu-- 
rìo  e col  decotto  di  mezereo  e di 
ftipiti  di  dolciamara . 


DOLORI  VENEREI. 


ifftm 

CEFALE’A  VENEREA. 

£ DoroR  di  capo  da  veien  venereo. 

Crcfce  per  lo  più  la  fera  , e la  notte  fi 
fa  acerrimo  come  fe  Tofla  del  cr«f- 
nio  fi  fpaccafiero  circa  Taurora  iJ 
dolor  fi  rallenta. 

j.  Cefalea  da  lue  untverfaTe  » Inquefiafpe- 
cie  vi  fono  anche  per  tutto  il  corpo 
dolori  artritici  e ofteocopi  ; quello 
dolore  travaglia  foprattutto  la  fronte 
e la  cervice . 

La  cufa  vuole  interno  ufo  di  mercu- 
rio gommofo  , e decotti  antififìlitici . 

2.  Cefalea  da  tufo  del  cranio  . Si  conofce 
al  tumore  e dolor  topico,  p £ffo^ 

La  cura  è come  nel  tufo. 

5.  Cefalea  da  lue  latente.  In  quella  fpecie 
mancano  gli  altri  fintomi  venerei  ; 
ma  il  dolore,  che  di  notte  fi  efacer- 
ba , dà  fofpetto  di  tale  fpecie;  quindi 
La  cura  vuol  mercurio,  m) 

AGRIP- 

m)  Bloch,  l.c.  p.  178.  ha  «na  particolar  ol- 

fervazione  in  quella  fpecie, 
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AGRIPNIA  VENEREA; 


% 


E'  mancanza  di  fonno,  che  ha  origine  da 
veleno  o dolor  venereo. 

1.  ^Agripnia  dei  dolore  . L’indole  dei  do« 

Jori  venerei  è di  crefeere  colla  notte 
€ col  calor  del  letto  . Quelli  dolori 
s’infuriano  la  fera  , a mezza  notte 
divengon  intollerabili  > e circa  l’ au-? 
rora  s’allentano. 

Quindi  le  perfone  veneree  fpeflb  J 
per  l’acerbità  de’ dolori,  balzali  dal 
letto,  f]  coricali  fui  freddo  pavi* 
mento  della  camera,  ed  in  fui  far 
deir  alba  cominciano  a dormire,  n) 

2.  Agripnìa  fema  dolore  . Talvolta  i ve- 

nerei non  polfon  dormire  , benché 
non  fentano  vermi  dolore  almen  gra- 
ve . Ho  veduto  a mezza  notte  grida- 
re di  prurito  venereo  infanti  che  non 
avevan  altro  che  macchie  veneree» 
La  cura,  vuol  ufo  di  mercurio. 

PLEU- 


n)  Più  mali  , come  1 febbrili  , e i dolori 
fcorWici  , fi  elkeerban  la  notte  ; ma  quelli 
hanno  fegni  proprj  caratterillìci  che  lidiflinguo- 
no  da’ morbi  venerei.  V..TRiLlERt  Exercitatio 
de  vefpertma  morborum  exacerbatìone  T,  IL 
Opufc.med.  Ho  anche  oflcrvato  , che  talvolta 
i dolori  venerei  non  fi  clàcerban  di  notte  . 
Lo  llelfo  oflervò  Stoll  della  febbre  pituitofa 
di  primavera,  Kat.med,  Tari  II. 
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PLEURODI'NE  VENEREA. 

I”  un  dolor  del  torace  , per  veien  ve- 
nereo. 

I.  T'ieur odine  da  tufo  della  cofla  o dello 
fterno.  Si  conofce  al  tumor topico,  e 
al  dolor  fìtto  nella  corta  o nello  rterno. 
Si  cura  come  il  tufo, 
ì.  ^hur odine  da  lue  latente  . Ne  dà  fof- 
petto  l’acerbezza  notturna,  e perchè 
cede  al  mercurio . 

'Pleurodine  da  induramento  della glandu^ 
la  timo  . La  dimoftra  il  dolor  ottufo 
e fìtto  fotte  lo  fterno . V.  Dìfpnea . 

COLICA  VENEREA. 

E’  un  dolor  negl’ intertini , o neH’addomi- 
ne  , eccitato  da  veien  venereo . 
Quefto  dolore  talvolta  fi  fpande  ; ma  egli 
è fiffo  per  io  più,  e cronico. 

1.  Colica  da  gonorrea  fopprejfa  o da  bub- 

bone refoluto  , Quefto  dolor  colico  è 
per  lo  più  d’ ìndole  inlìammativa  j 
quindi 

La  cura  vuole  falaffo,  antiflogiftici  J 
decotto  di  falfaparìglia  , e mercu- 
rio «gommofo.  o) 

2.  Colica  da  lue  latente  . Se  ne  fofpetta 

allor 


o)  Stoerck  jlnnut  msdjecund,  p.  115. 
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allor  quando  , dopo  un  colto  impu- 
ro fenza  ofFefa  delle  vergogne,  na-; 
fce  una  colica  cronica  , che  fi  efa-; 
cerbi  di  notte,  p) 

La  cura  efige  mercurio  gommofo  con 
decotto  facurato  di  falfapariglia . 

ARTRITIDE  VENEREA. 

E’  un  veemente  dolor  di  membra  , la 
notte  foprattutto,  nato  da  velen  ve- 
nereo . 

Le  altre  fpecie  d’ artritide  tormentano  pr©- 
priamente  gli  articoli  \ la  venerea  fi 
tiene  piuttofio  fra  un  articolo  e l’altro . 

1.  ^rtriéìde  da  lue  unìverfale- . La  dimo- 

ftrano  gli  altri  prefenti  fintomi  ve- 
nerei. Se  non  è molto  inveterata,  la 
guarìfce  agevolmente  il  mercurio  gom- 
mofo. q) 

2.  jLrtrìùde  da  lue  latente  . Suol  venir 

dietro  a bubboni  già  da  lungo  tempo 
refoluti  , 0 ad  ulcerazioncelle  delia 
ghianda  già  difeccate . 

La  cura  è riftelTa. 

/ REU- 

p)  Seemerling  Dìff,  de  colica  ejufque  fpe- 
ciebus . Gottinga  1778.  pag.  33.  Bercer  fuper 
chirurgia  genuina  indole  allocutio.  Hamburg:^ 
qJ  Herzoc  Dijf.de  morbo  articularì , fpe- 
ciatim  venereo.  Helmjiad.  1768.  Col  mercu- 
rio gommofo  curolTi  un  male  inveterato. 
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: REUMATISMO  VENEREO. 

L’  dolore  d’uno  o più  mufeoli  per  velen 
venereo. 

JJ  reumatifmo  venereo  fuol  effer  topico  > 
e di  notte  fi  erafpera. 

La  cura  efige  mercurio  gommofo  con 
decotto  di  legni  e falfapariglia  i e 
vuol  anche  bagni  tepidi. 

ISCHI'ABE  VENEREA. 

E’ un  dolore  nella  regioii  ifchiadica  per 
velen  venereo. 

r.  Jfchìade  per  bubbone  refoluto.  Due  vol- 
te ho  veduto  a bubbone , che  fvani- 
va,  fopravvenire  dolore  intorno  all’ 
articolo  del  femore , ed  anco  nafcere 
zoppicarnento. 

La  curaefige  mercurio  gommofo,  an- 
timonio, falfaparjglia . 11) 

2.  Ifchia- 

r)  Ho  veduto  due  Officiali  militari  andar 
zoppi  con  lieve  dolor  ifchiadico  , per  bubbone 
refoluto  fenza  rimedi  mercuriali.  L’uno  era  in- 
fermo di  tre  mefi:  in  tempo  di  quafi  un  mefe 
Io  fanai  totalmente  con  mercurio  gommofo  e 
purganti.  L’altro  che  da  più  di  iS.mefi  pativa 
maggior  dolore  ifchiadico,  ebbe  una  febbre  bì- 
liofa , la  quale  causò  metalìafi  al  luogo  offefo  , 
e ne  fegui  fupporazion  e carie  dell'  articolazio- 
ne , poi  la  morte.  Vidi  anche  una  femmina  , 
che  da  refolùto  bubbone  già  da  più  di  dire  an- 

DÌ 
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:3,  ij^'hìade  da  lue  latititi  , Il  fentinieiUo 
e refacerbazion  notturna  difllnguono 
quefta  fpecie  di  mal  ifchiadico. 

St  cura  come  la  prima  fpecie.  s) 

DOLOR  OSTEOCOPO  VENEREO. 

E*  un  dolor  nelle  ftelfe  offa  eccitato  da 
velen  venereo. 

I.  Dolor  ofteocopo  da  ine  univerfale.  Que- 
. Ilo  dolor  è acerrimo  , quafi  come  a 
fpezzarfi  le  offa  . Egli  tormenta  la 
fronte  , la  cervice  , le  fcapule , le 
braccia , le  cofce  , e fopra  tutto  le 
tibie  , di  fotta  che  al  mifero  infer- 
mo fembra  arroftirfi  in  una  fornace 
benché  coricato  in  morbidi  ffimo  letto. 
Il  calor  di  quello  e la  notte  accre- 

fco- 


oi  zoppicava  , comechè  per  altro  ella  fteffebe- 
ae , e fenza  dolore  alcuno . Derivava  forfè  quc- 
fto  zoppicamento  dalla  fola  rimanente  contrat- 
tibilità  delle  fibre  mufcoUri? 

s)  Bagli vro,  libro  z.  §.  z.  pag.  zo6.  dice  : 
Stavamo  curando  un  uomo  da  grave  ilchiade 
afflitto  ; e vani  riufcendo  i migliori  rimedi  j già 
dilperavamo  di  fua  falute:  capimmo  finalmente 
come  per  cerbottana,  ch’egli  20. anni  addietro 
aveva  avuto  cattivi  bubboni  gallici,  ed  arguim- 
mo da  fomite  venereo  l’ifchiade:  quinci  fubito 
fi  ricorfe  a decotto  di  falfapariglia , ad  antimo- 
nio crudo,  a fcorza  di  noci,  ec.  In  pochi  gior- 
ni guarì , con  iflupor  degli  alianti , da  fiera  if. 
chiadc . 


X )( 

fcono  l’atrocità  del  dolore  , e l’alba 
Io  mitiga. 

La  cura  elìge  mercurio  gommofo  e 
decotti  antivenerei. 

3.  Dolor  ofieocopo  fijjo . Quefto  ha  origine 
da  tufo,  da  carie  , o da  olTo  molJi- 
hcato . 

Lo  dà  a conofcere  la  prefenza  di 
quelli  morbi , e con  levarli  fi  leva 
il  dolore.  V.  Tufo  e Carie. 


ANELAZIONI  VENEREE. 

DISPNE'A  VENEREA. 

E difficolta’  di  refpiro  cronica , per  ve- 
len  venereo. 

I.  Dìfpnea  da  lue  latente  . AlTai  di  rado 
la  difpnea  è fintomo  di  lue  univer- 
fàle  ; ma  più  fpelTo  è morbo  venereo 
mafcherato  . Talvolta  quello  veleno 
produce  efollofi  delle  colle  i ovvero 
infpelTando  la  linfa  polmonare  , ge- 
nera indurazioni  e vomiche  di  pol- 
moni . 

La  cura  vuol  ufo  di  mercurio  gom- 
mofo con  decotti  antivenerei  fo- 
lutivi . 

3,  Difpnea  da  vìzio  della  trachèa.  Si  leg- 
ge , efferfi  veduto  quello  morbo  da 

tra- 
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trachea  rofa  da  veleii  venereo  , 
e/Terfi  guarito  col  taglio  dell’  anello 
cartilagineo,  t) 

3>  Dìfpnea  da  gonfiezza  della  gianduia  ti- 
mo . In  molti  cadaveri  di  venerei  , 
che  vivendo  pativano  di  difpnea,  lì 
trovava  infetto  > gonfio  o putrido  il 
timo,  v) 

TOSSE  VENEREA. 

E’  un‘  efpirazione  fonora  , € convulfiva  3 
per  vclen  venereo» 

1.  Tojfe  da  gonorrea  foppreffa.  La  materia 

gonorroica,  depofta  alla  laringe,  ec- 
cita quella  tolte. 

La  cura  vuol  mercurio  gommofo,  e 
che  fi  richiami  la  gonorrea. 

2.  T offe  da  lue  univerfale . Si  conofce  per 

la  prefenza  de’fintomi  venerei.  Tal- 
volta quella  tolfe  è fanguìnofa. 

La  cura  efige  mercurio  gommofo  con 
decotto  di  falfapariglia . Ne’morbi 
venerei  , che  attaccano  il  petto, 
è molto  nociva  la  foluzione  fpiri- 
tofa  di  folimato  corrofivo. 

RAU- 


t)  Menìoìres  de  l'^icad,  de  chirurgie  a 
’t’aris  T.  I.  p.  348. 

v)  Lieutaud  hift.anat  medicaT.il.  pag,9i. 
e 91. 
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RAUCEDINE  VENEREA. 

E’  voce  afpra  ed  ofcura  per  velen  vene-i 
reo  che  infefla  la  larirrge  . 

I.  Raucedine  per  efulcerazhn  delia  laringei 
come  talvolta  hati  moftrato  i cada- 
veri . 

La  cura  vuole  ufo  interno  di  mer- 
curio gomraofo  con  -decotto  di  fal- 
fapariglia . 

Raucedine  da  lue  latente.  Vidi  guarito  j 
con  mercurio  gommofo  e cibi  ghiac- 
ciati , da  raucedine  un  uomo  che  da 
lungo  tempo  pativa  fcabbia  venerea, 
tolTe  e raucedine. 


PROFLUVI  VENEREI. 


PTIALISMO  VENEREO. 

E UN  frequente  fputar  dalle  fauci  falì- 
va  o moccio.  Si  olferva 
Lo  'Ptialìfmo  da  ulceri  delle  fauci . Que- 
fti , Irritando  i nervi  delle  glandule 
iTiucofe  e falivali , eccitano  ptialifmo 
anche  fenza  dato  mercurio. 

La  cura  vuole  che  fi  fanin  gli  ul- 
ceri. V.  .Anoina  ulceroja. 


TE- 
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TENESMO  VENEREO. 

E’  un’  afiìdua  voglia  di  andar  del  corpo 
con  poca  evacuazione  mucofa. 

11  Tenefmo  gonorroico  nafce  da  infiamma- 
zione della  gianduia  profilata. 

Per  la  cura^  V.  morivi  dilla  gianduia 
proflata  . 

PROCTORRE'A  VENEREA. 

E’  un  eflufifo  di  moccio  purìforme  , o di 
marcia,  dall’ano. 

I.  TroBorrea  da  ulcero  delP  inteflino  retto  i 
la  quale  fovente  vien  dietro  alla  fup- 
purazione  della  gianduia  proftata. 

La'  cura  vuol  iniezione  di  foluzion 
dì  folimrto. 

a.  TroBorrea  non  ulcerofa . Ho  veduto  uti 
giovine  che  avea  de’condilomi  nell’ 
ano  , e a cui  anche  ftillava  dall’ in- 
tefiino  retto  un  muco  purìforme  . Sa~ 
nojfl  colla  medefima  injezione. 

PIURI'A  VENEREA. 

E’  un  orinar  purulento  per  miafma  ve- 
nereo. 

I.  Tiurìa  da  ulcero  della  vefcìca.  Quando 
un  ulcero  venereo  travaglia  il  voto 
della  vefcica  urinaria  , fi  vede  que- 
fia  piuiia. 

G La 
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La  cura  vuol  ufo  interno  di  mercu- 
rio gommofo  con  eflratto  aquofo 
di  mirra. 

2.  Tiuria  de'  gonorroici . Sul  fine  della  go- 
norrea fi  fuoloffervare  nell’orinacei^ 
ti  filamenti  mucofi  o puriformi. 
Quella  fpecic  fi  cura  da  fe. 


EMACI  AZIONI  VENEREE. 


ATROFTA  VENEREA. 


E UNA  contabefcenza  o confunzione  di  tut- 
to il  corpo  fenza  febbre  lenta, 
i.  ^trofia  gonorroica  o leucorroica  ; la  qua- 
le accompagna  le  gonorree  croniche 
degli  uomini  e fimiii  leucorree  delle 
donne . 

La  curai  oltre  la  fanazion  della  go- 
norrea o leucorrea , efige  ftomachici 
e buon  vitto  nutritivo. 

•2,  '^Atrofia  da  indurite  glandule  mefaraiche , 
I cadaveri  di  morti  per  lue  fanno 
vedere , come  foventa  per  velen  ve- 
nereo quelle  gianduia  degenerino  in 
ifcirri  e inducano  atrofia,  x) 

5.  ^tro- 


•x)  Haleer  de  fartium  corperis  humani 
fabrica  ÌS'  funSlionibuSj  T.x.  p.  362. 
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j.  Atrofia  da  lue  latente  . Ho  offervat* 
quefta  fpecie  in  coloro , che  non  ef- 
fendo  interamente  guariti  della  lue, 
fi  allengono  dal  mercurio  . Perchè  , 
dato  il  mercurio  gommofo  e ’l  decot- 
co  di  falfapariglia  , in  breve  divcn- 
tavan  più  graffi . 

TABE  VENEREA. 

E’  una  confunzion  di  corpo  con  febbre 
lenta,  ma  fenra  toffe  nè  fputo  mar- 
ciofo . 

1.  Tabe  da  dolori  notturni  , Così  chi  ha 

dolore  arcritico  , ofteocopo,  o agri- 
pnìa venerea , fuol  in  breve  emaciarli 
ed  effier  prefo  da  etica  febbretta. 

La  cura  efige  mercurio  gommofo,  e 
decotto  di  falfapariglia  e di  lichene 
islandico . 

2.  Tabe  da  ulcero  renereo  \ come  da  cful- 

cerazione  d’utero,  da  vomica  di  pol- 
mone o di  altra  vifcera.  La  vomica 
venerea  talvolta  per. lungo  tempo  con- 
fuma  di  emaciazion  febbrile  i mala- 
ti, e finalmente  gli  uccHe. 

Si  faccia  rifteffa  f«ru  della  prima  fpe- 
cie ; ma  di  raro  giova . 

Tabe  per  ulcero  del  midollo  del!  offa.  La 
fa  conofcere  il  tufo  cariofo,  o la  ca- 
rie interna . 

Per  la  cura  , bifogna  perforare  il  lu<^» 
offefo.  V.  Spina  ventofa, 

G 2 


4. 7*4- 


X MS  X 

-4.  Tabe  da  induramento  o da  tubercoli  ve^ 
nereì  de' polmoni,  Quefta  fpecie  cau- 
fa  anche  difpnèa  , e per  Io  più  con- 
duce a morte.  V.  Difpnèa, 

FTISI  VENEREA. 

E’ una  confunzion  dì  corpo  con  ifpurgo  di 
marcia  , con  tolfe  e febbre  lenta . 

1.  Ftifi  polmonare  ; che  nafce  da  ulcero 

venereo  de’ polmoni.  La  fa  conofce- 
re  la  precorfa  difpnèa  ed  efpettora- 
zione  vifcido-purulenta,  che  feguita 
i morbi  venerei. 

Rare  volte  fi  cura  quella  fpecie  , 
particolarmente  fe  il  morbo  già 
dura  da  molto  tempo. 

Si  tenti  la  cura  con  mercurio  gom- 
mofo  , e con  decotto  dì  falfapari- 
glia  e di  lichene  Islandico  y ) con 
china  , miele  e latte . Il  cel.  Mor- 
TON  lauda  l’etiope  minerale. 

2.  Ftiji  delle  fauci  ; quella  che  nafce  da 

ulceri  delle  fauci,  i quali  molto  man- 
gino. Si  conofce  alla  raucedine. 
Benché  in  quella  fpecie  i polmoni 
fieno  fani,  il  malato  ha  fpurgo  pu- 
rulento , tabe  di  corpo  , e febbre 
lenta.  Ma  quella  fpecie  fi  cura  più 

facil- 


y)  Reisse  Dìff,  de  lichene  islandico.  Er- 
ftrd,  177*. 
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facilmente  che  la  prima  i fallando 
le  fauci  ; per  lo  qual  medicarne 
V.  jingina  ulcerofa. 


DELLE  DONNE  GRAVIDE. 

^ ESPERIIN2A  fa  vedere  , che  le  donne 
inferme  di  leucorrea  venerea  poflo- 
no  concepire,  e le  gravide  contami- 
narfi  di  labe  venerea  nel  tempo  del- 
la gravidanza.  _ 

Nell’uno  e nell’altro  cafo  fi  coipumca  al 
feto  il  velen  venereo  mediante  u 
fangue. 

Le  gravide  che  han  lue  venerea  ^ "Cii- 
mente  abortifcono.  Talvolta  1 abor- 
to, non  fempre,  ha  fegoi  di  lue. 

Il  mercurio  gommofo  , come  olfervai  , fi 
dà  a man  falva  alle  gravide  , dopo 
fatta  emiffion  di  fangue.  2)  • 


z)  Poicbè  il  mercurio  muove  i meftrui  , e 
che  la  falivazione,  efaurendo  la  madre  , lottrae 
al  feto  il  nutrimento  j egli  è parer  di  molti  , 
che  nella  gravida  fi  diffcriica  la  cura  della  Itic 
infinattantoché  il  parto  fia finito,  acciò  col  mer- 
rurio  non  fi  procuri  l’aborto.  Ma  il  mialma 
venereo  va  ogni  di  vie  più  infettando  la  madre 
c’i  feto,  e fovente  la  putredine  del  feto  proc- 
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LUE  DEGL’INFANTI. 

P 

ossoNo  gl* infanti  contrarre  lue  venerea, 
ancor  nell’utero,  da  madre  venerea, 
o dopo  il  parto,  da  nutrice  venerea. 

Quinci  la  lue  degl’infanti  od  é connata  , 
od  acquìfita  dopo  il  parto , 

1.  Ltie  d’infanti  connata  . Cotali  infanti 

«afcono  con  macchie  color  di  rame 
intorno  all’ano  , al  perineo  , allo 
fcroto  , alla  vulva  , e talvolta  per 
tutto  il  corpo . Quelle  macchie  , fra 
alcune  fettimane;  fi  fanno  ulceri  fu- 
perficiali  ,lardacei , ferpeggianti . So- 
vente ancora  ne  rcftan  rofe  le,  fàuci 
« le  commeflure  delle  labbra.  Indi 
voce  rauca , grida  notturne , veglie  , 
deglutizion  difficile , tabe , morte . 
Talvolta , fubito  o poco  dopo  il  par- 
to , apparifcono  bubboni  inguinali , 
e nelle  fanciulle  un  fluor  bianco  con 
macchie  veneree. 

2.  Lue . d’ infanti  latente  . Alle  volte  na- 

fcon infanti,  da  madre  venerea,  fen- 

za 


cura  l’aborto  fenza  il  dato  mercurio:  io  credo 
perciò , doverfi  dar  alle  gravide  mercurio  gom- 
raofo  ; avendomi  la  fperienza  dimollrato  , che 
quello  blando  preparato  mercuriale  guarifee  nel- 
le gravide  la  lue  felicemente  e fènz’ aborto,* 
Ma  nella  gravidanza  non  fi  può  fenza  pericolo 
efibire  falivazioiie  e preparati  mercuriali  acri. 
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za  le  folite  macchie  veneree  od  al- 
tro vizio  venereo,  e per  tre  o quat- 
tro fettimane  pajon  faniflìmì  : ma  -■ 
palTato  quello  tempo  foglion  gonfiarli 
le  palpebre , e mandar  copiofamente 

fuori  un  umor  bianco-gialleggiante  i e 

poco  dopo , fe  fubito  non  fi  medica  , 
fi  veggon  delle  macchie  vjcuetee  nel- 
la vergogna.  Quindi  la  lippitudine 
è primario  fegno  di  lue  occulta  negl 
infanti Lippitudine. 

Da  ciò  fi  olTerva  , che  nelle  prime 
fettimane  dopo  il  parto  non  Tem- 
pre fi  hanno  legni  certi,  pe’ quali 
fi  pofla  affermare  , che  l’ infante 
novellamente  nato  fia  infetto  di 
lue  venerea,  a) 

Lue  ^infanti  acquifita  dopo  il  parto  i 
Gl’infanti  nati  da  madre  fana  , ma 
allattati  da  nutrice  venerea,  contrag- 
gono ulceri  nelle  fauci  , in  bocca  , 
negli  angoli  delle  labbra  , la  voce  fi 

fa 

a)  Journal  de  Me  dee  ine  y T.44.  p.207.  In 
Parigi  fiorifee  un  iallituto  , da  cui  le  balie  fi 
raccomandano  a madri  che  non  voglion  dar  il 
latte  a’ figliuoli.  Curano  fommamente  i chirur- 
ghi , che  balie  veneree , o bambini  venerei , non 
fi  ricevano  in  quella  cafa . lE  ciò  nonoflante 
avvenuto  , darfi  un  infante  con  lue  occulta  a 
balia  fana , ed  infcttarfi  ella , e un  altro  infan- 
te che  di  lue  non  era  contaminato . V.Garda- 
kf.  Detail  de  la  nouvelle  direBìon  du  Bu- 
reau  des'l^ourriees  de  Varìs  , ec.  1775. 
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fa  rauca  , la  deglutizion  impofTiblle  ; 
c finalmente  la  macilenza  di  tutto 
il  corpo  li  fa  morire . 

Gli  Autori  propongono  cinque  metodi  a 
curar  negl’  infanti  la  lue  venerea. 

1.  Con  picco/e  freghe  mercuriali  applicate 

all'infante.  Ma  egli  così  può  in  bre- 
ve diventar  idropico  e morire,  b) 

2 . Con  freghe  mercuriali  applicate  alla  ma~ 

dre  venerea  che  allatta  T Infante . An- 
che con  quello  metodo  ho  veduto  in- 
fanti morti  di  lue . 

3.  Con  freghe  mercuriali  applicate  - alla  nu~ 

trice  fana.  Le  poppe  di  nutrice  La- 
na , appena  infettata  da  bambin  ve- 
nereo , fi  rendono  inette  ad  allatta- 
re ; e di  rado  , nè  anche  con  molto 
danaro  , fi  trova  nutrice  fana  , che 
voglia  dar  il  latte  ad  infante  venereo  . 
i{.  Con  freghe  mercuriali  applicate  ad  una 
capra  , che  jia  rafa  in  qualche  luogo  . 
Un  tale  allattamento  è molto  inco- 
modo , e in  breve  perifce  la  capra 
col  bambino. 

5.  Con  dar  internamente  al  bambino , o al- 
la nutrice , aquila  alba , od  altro  pre- 
parato mercuriale  . Quelli  preparati 
mercuriali  danno  agl’ infanti  o difcn- 
teria  o mortale  ptialifmo. 

Mìo 


B ) L E v R E T , l M.rt  des  jLccouchemens . 
Taris  1761.  p.  257. 


)(  Hi  )< 

Mio  metodo  . Io  do  pillole  dì  mercurio 
gommofo  , e decotta  faturato  di  fal- 
fapariglia  , alla  madre  venerea  , s* 
ella  può  lattar  l’infante;  ma  infieme 
fo  prender  all’infante  , ogni  di  mat- 
tina e fera  , un  cucchiaio  da  caffè  di 
jiroppo  mercuriale . 

Con  quello  metodo  ho  feilciffimamente 
fanato  più  d’ùn  bambino  con  e len- 
za allattamento  materno  o della  na- 
trice . 

Ho  anche  per  offervazione  imparato,  che 
infanti  , già  entro  l’utero  venerei  » 
fi  può  3 con  mercurio  gommofo  dato 
alla  madre  gravida  , curarli  da  lue 
venerea  anche  nell’utero  lleflb  . c) 

LUE 


c)  A più  femmine  gravide,  contaminate  da 
lue  fotte  la  gravidanza  , diedi  mercurio  gom- 
molo  , e ne  ho  veduto  ufeire  infanti  faniiTimi  . 
Una  volta  però  , nello  Ipedale  di  S.  Marco  di 
Vienna,  mentre  ancora  vi  lludiavo  l’arce  olle- 
trizia  , vidi  un  infante  con  la  parte  anterior 
del  collo  sì  gonfia  che  pareggiava  il  capo  : era 
nato  da  madre  venerea,  la  quale  fotto  il  teiTi' 
po  della  gravidanza  avea  bevuto  gran  copia  di 
fpirito  mercuriale  : morì  l’ infante  poco  dopo  il 
parto.  Produfie  forfè  il  mercurio  quello  tumo- 
re per  non  poter  muovere  la  làliva  nei  feto  ? 
Mi  fpiace  aliai  di  non  aver  potuto  col  coltello 
indagar  nei  cadavere  quel  tumore.  Ewipoi  chi 
dubita,  che  il  mercurio  dato  alla  donna  gravi- 
da penetri  nel  feto  : ma  Levret,  l.c.  pag.  4^. 
ofl'ervò,  che  il  liquor  dell’amnio  , in  gravide, 
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LUE  LATENTE. 

Xai.volta  li  velen  venereo  fta  nafcofo 
lungo  tempo  nel  corpo  fenza  eccitar 
verun  morbo. 

La  he  Utente  non  fi  manlfefia  con  fegno 
alcuno  > alle  volte  però  non  lafcia  d’ 
infettare  nel  coìto*,  d) 

E in 


alle  quali  durante  la  gravidanza  fi  fanno  freghe 
mercuriali  , è di  color  cenerino  ed  imbianca  il 
rame  roflb;  e §.42.1.  p.  73.  dice  , che  il  meco- 
nio  di  un  tal  feto  è anche  di  color  di  piombo. 
Ecco  dunque  , che  il  mercurio  pafTa  dalla  ma- 
dre gravida  nel  feto. 

d)  Goulard,  Oeuvres  de  Chirurg}^  T.  II. 
p.  19.  comprova  quella  lèntenza  con  una  ofler- 
vazion  particolare . U na  femmina  aveva  un  efan- 
tema  cutaneo  in  forma  di  papille , ed  ulceri  in 
diverfe  regioni  del  corpo.  Siccorrie  15. anni  pri- 
ma avevan  infellato  il  marito  e bubboni  ed  ul- 
ceri venerei  delle  vergogne,  fofpettò  Goulard^ 
che  vi  folTe  qualche  colà  di  velen  venereo  . 
Guarì  coll’ufb  di  mercuriali  la  moglie;  ma  non 
potendofi  perfuader  il  marito  ad  ellinguere  co’ 
fbliti  rimedi  il  veleno  in  lui  nafcollo,  infettata 
di  nuovo  la  donna  morì . Il  marito  vifle  anco- 
ra 15.  anni  , nè  mai  fentì  alcun  fintomo  di  la- 
tente miafma.  Anche  Pressavin,  Traìtè  det 
maladies  vener.  a Ceneve  1773.  p.  22.  fa  in 
difefa  di  quella  fentenza  la  leguente  oflerva- 
zione:  ,,  Si  conofeé  una  donna  maritata;  le  ne 
„ riceve  del  veleno  ; fuo  marito , che  la  cono- 
,,  fee  abitualmente  , non  fi  lagna  d’^lcun  acci- 
„ dente  , ed  in  fatti  non  fé  ne  fente  veruno. 
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£ incerto  li  tempo  , che  pofTa  nel  corpo 
durare  il  velea  venereo  , prima  eh’ 
egli  feoppj  in  male . ) 

Se 

I 

,,  Si  vorrebbe  credere  che  quella  donna  fia  fa- 
„ na  ; ina  ella  porta  nel  fixo  (àngue  il  veleno  « 
„ che  le  ha  dato  il  marito  i e benché  quelli 
„ non  ripigli  con  lei  gli  accidenti  , ch’egli  le 
„ ha  da  principio  comunicati , ella  non  è pe- 
„ rò  men  (ufeettibile  di  trasfonderli  a chiun- 
„ que  abbia  con  lei  commercio.  Ho  veduto 
,,  molti  giovani  in  fimil  cafo  : non  fi  potean 
„ perfuadere,  che  certi  fintomi  di  chiara  indo- 
,,  le  venerea  qualche  rapporto  avelfcro  con 
,,  quello  male  ; perchè  , al  lor  dire  , (àpevara 
,,  efll  polltivamente , che  la  donna , colla  quale 
„ fi  erano  dimellicati , folca  col  fuo  marito  dor- 
„ mire  , e eh’ elio  marito  non  fentiva  , nè  in 
j,  fatti  aveva  , alcuno  di  quegli  accidenti , de* 
jj  quali  eglino  llelTi  eran  prefi 

e)  Ho  veduto  una  fanciulla  nobile,  la  quale 
fu  allattata  da  nutrice  venerea  , e la  quale  in 
età  d’anni  13.  cominciando  a venirle  i fiori,  fi 
(ènti  fubito  prefà  da  acerrimo  fluor  bianco  e 
da  pelTimi  ulceri  dei  capellizio.  Si  iànò  col 
mercurio.  Siccome  il  miafma  morvigliofo,  va- 
riolofo  e idrofobico  può  talvolta  ilare  nafeofo 
lungamente  nel  corpo  avanti  chefeoppj  in  mor- 
bo ; lo^fteflo  pur  fi  oflerva  del  velen  venereo. 
Lo  dimoftra  con  più  riflclfi  Rosenstein  nella 
fua  Inftruzione  alla  cura  de' mali  d'infanti, 
Gotting.  1774.  P.  651.  e 671.  Ediz.Germ,  Una 
fanciulla  di  due  anni  , infetta  dalla  nutrice, 
che  le  dava  il  cibo  da  fo  mallicato  , non  fonti 
l’effetto  dell’infezione  che  dopo  nove  anni.  An- 
che due  infanti  germani,  infetti  dalla  nutrice  , 
nonfentirono  i fintomi  dell’infezione  che  all’età 
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Se  fi  fofpetta  , che  il  veleii  venereo  fila 
/ nafeofo  nel  corpo  come  in  infanti 
nati  da  madre  venerea  od  allattati 
da  venerea  nutrice;  o come  in  adul- 
ti che  già  ebbero  lue  venerea  ; ov- 
vero fe  il  coito  di  per  fon  a,  apparen- 
temente falla  , infetti  ; allora  fubito 
bifogna  dare  mercurio  gommofo  con 
decotto  di  falfapariglia  e di  fiipiti 
di  dolciamara,  la  quale  dicefi  fvilup- 
pare  il  velen  venereo,  r) 


LUE  LARVATA. 

Aili  volte  il  velen  venereo,  o latente, 
o cofpicuo,  produce  morbi  non  con- 
fueti  nella  lue  venerea,  c) 

I morbi  venerei  conjuetì  fono  , gonorrea , 
ulceri  delle  parti  genitali  e delle 

fau- 


d'annl  30.  E pag.  164.  egli  vide  un  infante  in 
perfetta  fallite  fino  all’età  d’undici  anni  ; ma 
inocchìatoglifi  allora  felicemente  ilvaiuo^,  com- 
parvero fegni  di  lue  : avealo  infettato  la  ma- 
dre, ch’ebbe  già  per  addietro  il  morbo  gallico. 
V.  anche  Van  Svieten  Commentat.  Tona.  V. 
pag.  385- 

р)  Sawaces  'ì^ofol.mèthod.  T.  II.  p.  549. 

с)  Veggafi  l’egregia  Dìffert.  del  ccJ.Haus- 
MANN  de  morbìs  'uenereìs  iarvatìs . Gottin* 
ga  1773. 
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fauci  , bubboni  , condilomi  , -fimofi  , 
tufi  , macchie  color  di  rame , artnti- 

de  , cefalea  notturna . 

I morbi  non  confueti  fono  , 

rea,  toffe  , colica,  languore  , paraliU  > 

epileflìa,  tabe  oc. 

Non  v’è  quafi  morbo  alcuno  , che  non 
poffa  dal  velen  venerea  iimulare  . 

Si  conofcono  quefti  morbi, 

I.  Se  un  uomo  adulto  confeffa  dr  aver 
già  avuto  la  gonorrea  , o qtia  che 
ulcero  della  ghianda  , o qualche 

bubbone . i,-, 

c.  Se  fuo  padre  , fua  madre  , o la  ba* 

lia,  ebbe  già  lue . 

3.  Se  il  morbo  refifte  a tutf  1 fohti 

rimedj. 

4,  Se  il  morbo  crcfce  a mezza  notte  , 

e fi  mitiga  nell’aurora,  h)  ^ 

Se  coll’ufo  del  mercurio  fi  mitigano, 
i fintomi  del  male. 

Ma  tutti  quefti  fegnì  iono  prob^tlt  , e 
non  del  tutto  certi  . che  il  mal  dell 
infermo  dipenda  da  velen  venereo. 
La  cura  di  cotal  morbo  fofpetto  efìge 
ufo  di  mercurio  e d’altri  rimedj 
antivenerei. 

LUE 


hÌ  Ouefta  efacerbazion  notturna  non  fi  of- 
ferva  pà-ò  in  tutt’i  morbi  venerei:  ciò  è fiato 
ofiervato  e da  me  e da  altri.  V.BloCH  Oi/er* 
vaz/onf  f p.iSr.  Ediz.Gorm, 
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LUE  COMPLICATA. 

Si  può  trovar  la  lue  venerea  complicata 
con  ogni  altro  morbo. 

Quefta  complicazione  talvolta  confonde  c 
rende  più  difficile  la  diagnofi  e la 
cura  dell’uno  e T altro  male. 

Affiai  di  frequente  la  lue  fi  trova  com- 
plicata , 

I.  Con  lo  ftorbttto . Quando  la  perfona 
fcorbutica  è anche  venerea , allora 
é difficilliffima  la  guarigion  della 
lue  , perchè  il  mercurio  negli  feor- 
butici  opera  come  fé  foffie  un  ve- 
leno. f)  Quindi 

La 


i)  Che  agli  fcorbutici  niioca  Tufo  del  mer- 
curio , Io  dimoùra  Grainger  , Hìftorta  febris 
anomalie  Batava^  pag.  6.  in  monitis  Jiphy/iti- 
cis  , il  quale  da  una  fola  dramma  di  unguento 
mercuriale  , applicata  a un  faldato  fifilitico-ve- 
nereo,  gli  vide  una  làlivazion  iànguinolà  , una 
gonfiezza  di  denti  e uno  fputo  di  gengie  pu- 
tridililme  con  deliqu)  d’animo  e gran  debolez- 
za. Kramer  , medico  d’armata  , dice  , che 
coir  ufo  del  mercurio  perirono  miferamente 
40o.foldati  fcorbutici,  Goulard  oflervò  , che 
a due  foldatì  fcorbutici  , meffi  in  una  llanza 
dove  col  mercurio  fi  curavano  alcuni  venerei  , 
venne , dalla  fola  atmosfera  de’  làlivanti  , gon- 
fiezza di  capo  e gran  falivazione  con  peflirai 
ulceri  della  bocca.  Hempel,  dottiffimo  chirur- 
450  militare  ( Sperimenti  ed  OJfervaz.  fopra  h 
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La  cura  degli  fcorbutico-veiierel  vu<v 
le  , che  da  principio  fi  diano  ri- 
medi antifcorbutici  , e che  poi  a 
quefii  fi  aggiunga  infenfibilmcnte 
il  mercurio  gomraofo.  Giova  , fo- 
pratutto,  l'infufo  di  malto  con  fu- 
go di  nafturzio,  coclearia  o becca- 
bunga 

La  contrattura  di  ginocchia  , la  quale 
talvolta  i in  chi  è occultamente 
fcorbutico,  vien  dietro  all’ ufo  del 
mercurio  , fi  cura  egregiamente 
co’medefimi  rimedi . 
a.  Con  le  jcrofole . A perfone  venereo- 
fcrofolofe  fi  può  dare  a man  falva 
il  mercurio.  Molti  laudano  fingo- 
larmente , centra  le  fcrofole , il  fo- 
limato  in  pillole  > e l’etiope  mi- 
nerale . 

3.  Con.  la  lebbra.  Di  quella  complica- 
zione V.  Lebbra  venerea . 

Con  male  acuto.  Se  un  venereo  è 
prefo  da  febbre  infiammativa  , bi- 
Jiofa  o putrida  ^ rara  cofa  è eh’ 
egli  campi . Ma  bifogna  dirigere 
ai  morbo  acuto  la  cura. 

Non 


feorbutOy  1778.  p.i6.Ed.Germ.)fpicga  con  mag- 
gior evidenza  , che  ogni  altro  Autore  , il  fatai 
effetto  che  fanno  negli  fcorbutici  o fcorbiitico- 
venerei  le  unzioni  mercuriali . Egli  ha  veduto 
confumarfi , con  l’ufo  del  mercurio , da  cancre- 
na la  bocca  dell’  infermo , e Icguirne  la  morte . 
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Non  è come  vollero  alcuni  , che  la  lue 
venerea  prefervi  dalla  pelle,  k) 

5.  Con  morbi  da  troppa  venere.  Quelli 
foglion  accompagnare  chi  ha  lue . 
Da  immodcrata  profulìon  dì  feme 
nafce  lallìtudine  , dolor  di  cere- 
bro  , fatuità  di  tutt’i  fenfi,  epilef- 
fia,  foprattutto  debolezza  41  villa, 
amaurofi,  tabe  dorfale  e polmona- 
re, febretta  etica  , polluzione  go- 
norroica mafQme  notturna. 

Si  conofcono  quelli  morbi  per  relazion 
deir  infermo,  per  fintomi  precorfi  al- 
la lue  , per  l’atonìa  dello  fcroto>  ec. 
La  cura  , oltre  una  picciola  dofa  di 
mercurio  gommofo,  richiede 
I.  xAflinenza  da  coito  e polluzione. 
Vitto  di  cibi  di  facilillima  digellione, 
come  rifo  , gelatine  , latte  ; ma 
giova  fingolarmente  il  lichene  is- 
landico . 

5.  Bevanda  di  orzo  e falfaparigfia  con 
latte . 

.Aria  rurale. 

5.  China  con  matte , con  tintura  di  cin- 
namomo e con  amari  llomachici , 
fe  a quelli  non  contraddice  l’etica 
febbretta  . 

6.  Ba- 


k)  Carol.  de  Mertens  Obfer vat. medie <s 
de  febribus  putridìs  Ì3r>  pefte , Vindobonce  , 
177S.  p.iSz, 
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i.  Bagni  [riddi  , i quali  efficaciffima- 

mentc  corroborano  il  corpo  fner» 
vaio. 

é.  Con  morbi  indotti  dal  mercurio.  Bi- 
fogna  diftinguer  bene  gli  effetti 
caufati  dal  mercurio  dato , da  quel- 
li che  produce  il  velen  venereo  , 
acciò  un  incauto,  prendendo  i mor- 
bi mercuriali  per  venerei  , non 
opprima  il  malato  con  crescere  la 
dofa  di  mercurio. 

Gli  effetti  generali  del  mercurio  I 
dato  in  troppa  dofa,  fono 

j.  Vn  più  veloce  moto  del  [angue  , onde 

il  numero  de’ polli  crefce  a no. 
e talora  a T30. 

a.  Rarefazione  di  [angue  ; onde  fovente 
dal  principio  della  cura  mercuriale 
offervafi  una  pletora  fpuria  ed  una 
febbre  infiammativa . 

3.  Tutrìda  refoluzion  di  [angue  . Quin- 

di, coir  andar  della  cura,  offervafi 
febbre  talora  putrldo-biliofa  con 
emorragìe  , e poi  morte  ; ovvero 
[corbuto  con  laflltudlne  di  ginoc- 
chia e con  gengìe  fanguinofe  ; in- 
di fetor  di  bocca,  d’ orina  c di  Ar- 
dore ; indi  falivarìone  fanguinofa. 

4.  Ttialifmo  immoderato  . Indi  , corpo 

efaufto  , debole  , talora  contratto 
in  tutti  gli  articoli  . Indi  , cinan- 
che  nelle  fauci  con  proffìmi  ulce- 
ri intorno  agli  orificj  de’dutti  fali- 

vali 
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vali  neir  interna  fu^rficic  della 
bocca  e fotte  la  lingua.  Indi  fufFo- 
cazion  de’falivanti , e morte.  Al- 
le volte  , fuperata  la  falivazione , 
reftano  contratte  le  mafcelle  , e 
rapprefa  la  bocca  con  le  gengic. 

5.  D^pofizton  di  mercurio  in  varj  luo- 
ghi , ma  principalmente  nell’ offa. 

' Quindi , dolori  reumatici  od  ofteo- 
copi  , tremore  , emòptoe  o fputo 
di  faiigue  , languore  , aneurifmi  > 
cpileffìa  ed  altri  mali  cronici. 

Da  ciò  fi  vede  , che  i morbi  mercuriali 
poffon  dividerli  in  infiammativi , pu- 
tridi e d’onici. 

1 morbi  infiammativi  , come  febbre  e ci- 
nanche  infiammativa  , efigono 
1.  tAfiinenza  da  ogni  mercurio, 
i.  Emijjion  di  [angue . 

9.  Turga  antiflogillica , eccoprotica. 
Emulfion  nìtrofn . 

5.  Decotto  di  erzo  con  nitro  e gomma- 
rabica  . 

I morbi  putridi,  come  febbre  putrida  ,*  ul- 
cere fetenti  della  bocca  , e feorbuto 
mercuriale , dimandano 
I.  Infialo  di  malto  d’orzo  con  fughi  an- 
tìfcorbutìcì . 
a.  China, 

5,  Fitto  vegetabile. 

I morbi  cronici  per  mercurio  reffato  nel 
corpo,  come  contrattura  di  ligamen- 
ti,  reumatifmi  , tremor  di  mufcoli  , 

fi  cu- 
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fi  curano  , fe  a’rimedj  antifcorbutici 
fi  aggiunga 

1.  Bugni  tepidi , anche  replicati  cinquan- 

ta volte . l) 

2.  Sudorifici  y come  decotto  di  enula  o 

ài  imperatoria  y e/Tenza  di  pimpinel- 
la j ma  principalmente  l’antimo- 
nio. M) 

3.  Talvolta  purganti. 

Lattei  e negli  emaciati  dieta  lattea. 

PRE- 

L ) Chi  lavora  nelle  fucine  nnercuriali  d’Idfìa , 
è preAifliraamente  prefo  da  ptialifmo  ; ma  fe 
non  gli  viene  la  faliva  , fubito  gli  vengon  tre- 
mori vaganti  per  tutto  il  corpo.  Non  rifana 
fc  non  con  bagni , fudoriferi  e purganti . Anche 
nel  fondo  di  bagni  lungamente  ufati  fi  trova 
fempre  mercurio  vivo . E dicefi , efl’erfi  pur  tro- 
vato mercurio  vivo  nc’bagni  di  chi  fu  prefo  da 
tremore  per  troppo  inghiottimento  di  preparati 
mercuriali  falini . Quindi  veggiamo  , oflcrva  il 
Profefl'or  Adolfo  Murray,  vecchi,  fanciul- 
li, e uomini  di  più  frigida  natura,  come  anche 
femmine  , prefi  da  tremori  , ma  più  tolto  da 
ptialifmo  quelli  che  fono  di  fàngue  più  caldo  e 
perciò  più  dilpo/li  a domare  globetti  mercuria- 
li. V.Dubb  Dijf.cìt,  p.  9. 

M ) Un  foldato  , già  venereo  da  lungo  tem- 
po, ed  ellenuato  dal  mercurio  prefo,  artritico 
molto  , ed  ulcerofo  nel  nafo  e in  altri  luoghi  » 
con  tutt’i  rimedi  mercuriali  ftava  fempre  peg- 
gio. L’illufire  DE  Veza  , Direttor  della  noftra 
Facilità,  gli  preferive  7. grani  d’antimonio  crit* 
do  con  5)*  di  zucchero  da  prenderfi  ogni  dì  , 
crefeendo  a poco  a poco  la  dofa  d’antimonio 
fino  a ^ i),  al  dìi  e gli  dà  per  bevanda  un  de- 
cotto 
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PRESERVATIVI 

CONTRO  LA  LUE 
VENEREA. 

Ancoua  non  fi  fa  un  rimedio  per  fare , 
che  l’uomo  fano  , giacendo  con  fem- 
mina che  abbia  fluor  bianco  od  ul- 
cero nella  vagina  , non  s’infetti  di 
miafma  venereo  ; o che  reftandone 
infetto  , fubitamente  dal  miafma  fi 
liberi . k) 

Talvolta  può  giovare  il  lavar  il  membro 
fubito  dopo  il  coito,  fe  il  velen  ve- 
nereo non  è ancor  entrato  fin  nelle 
lacune  dell’uretra . Ma  d’ordinario 
i pori  di  quelle  foglion  affai  prello 
afforbire  il  veleno. 

Vnger  il  membro  , avanti  il  coito  , con 
olio  o linimento  irvercuriale  , od 
pltcare  alla  verga  una  pellicola  fatta 
in  forma  di  guaina  ( condons)  ed  al- 
tre arti  nefande  , non  impedifcon  il 
veleno,  come  ho  negl’infermi  offer- 
vato. 

L’ inie- 


cotto  di  legni.  In  capo  di  alcuni  giorni  viene 
al  malato  una  veemente  diarrea  j fiida  poi  ogni 
dì  gagliardamente;  cella  rartritide;  gli  ulceri, 
aCperfi  di  polvere  di  flamula  iovis  , fan  Iwinna 
marcia;  fi  disfogliano i cariofi  offetti  del  nafo  ; e 
r infermo  dopo  alcune  léttirnane  del  tutto  rifana. 
n)  Astruc,  de  morbis  venereij  y Gap, 
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V ìflìezhne  dì  lifciva  da  faponajo  o ) 0 di 
Jugo  di  limone  diluito  in  acqua  , fu- 
bito  dopo  il  coito  applicata , od  altri 
rimedi  pubblicati  da  varj  Autori , va- 
ni fi  fon  trovati  per  efperienza . p ) 
Rcfta  a provare  fe  fi  polTa  fperar  di  piu 
da  lavamento  ed  Iniezione  d’una  fo- 
luzìon  dilutiflìma  dì  mercurio  fublU 
maio  corrojivo  , o di  mercurio  gommo- 
jb  diluito  con  latte.  Quindi 
Non  v’è  altro  prefervativo  da  mal  vene- 
reo che  lafciare  il  ben  venereo. 

FOR. 


o)  Kern  Diff.  de  infallibili  remedio  prò- 
phylaBico  fiphjleos.  Friburgi  1777. 

p)  Gall,  Diff.fifiens  crìtken  prophylaxeos 
fiphylidis  , Friburgi  1777.  tratta  exprofeflo  e 
faggiamente  di  tutti  quefti  prefervatiyi.  Il  nuo- 
vo rimedio  del  cel.  Peyrillhe  , cioè  l’ alcali  vo- 
latilc  5 tanto  lodato  contro  la  lue , 1 ho  veduto 
una  volta  andar  affai  male.  Lo  vide  anche  Mur- 
ray , adoprando  la  dofe,  da  quello  prefcritta, 
in  una  gonorrea  virulenta  e già  inveterata.  Ne 
(ènti  i’ infermo  un  gagliardiffimo  ardor  d ori- 
na, e ’l  pifeio  fteffo  era  mirto  di  fangue.  Dic- 
degli  dunque  infieme  gran  copia  di  decotti  mu- 
cilaginort  ; ma  nel  di  fuffeguente  era  fopprefla 
la  gonorrea  ed  infiammato  il  tefticqlo  finirtro. 
Un’altra  volta  egli  prcfciifle  lo  ftefio  rimedio, 
ma  più  cautamente,  ad  un  giovane  fortemente 
imbrattato  di  ulceri  venerei  ; ma  quelli  con 
aumento  di  dolore  principiarono  ad  infiammar- 
fi  , e il  milèro  infermo  fi  lagnava  di  tanta  in- 
quietudine , che  aftenerfi  da  quel  rimedio  con- 
venne. V.  Dubb  Di^.  cìt,  p.  5. 
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FORMULE 

D £•  MEDICAMENTI 
LAUDATI  IN  QUEST’ OPUSCOLO. 


FORMULE  INTERNE. 


- SOLUZION  DI  MERCURIO 
GOMMOSO. 

1^.  ATercurio  vivo  depuntiffimo  5i* 
Gommarabica  polverizzata  5iij* 
Siroppo  di  cicoria  con  rabarbaro  q.  s. 

SI  peftino  in  mortajo  di  vetro,  infonden- 
dovi a poco  a poco  un  po’  dì  firop- 
po,  finché  tutto  il  mercurio  diventi 
un  moccio.  A quelli  ben  impallati  fi 
aggiunga,  peftando,  a poco  a poco. 
Acqua  rofa  Jxij. 

Si  dia  in  un’ampolla  di  vetro.  S.  matti- 
na e fera  fe  ne  pigli  due  cucchiai 
lignei  da  tavola. 

Vf9  . Quella  foluzione  , in  tutt’  i morbi 
venerei , è il  primario  interno  rime- 
dio, che  prello,  ficuramente,  e fen- 
za  il  minimo  incomodo  , flrugge  il 
miafma  venereo.  Di  rado  fa  faliva- 
re  , fc  ogni  dicci  dì  fi  prcndon  pil- 

' Iole 
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Iole  purganti  o polvere  purgativa 
Bifogna  pigliar  la  foluzione  con  un 
cucchiaio  di  legno  , perchè  a quello 
d’argento  , o d’altro  metallo  , s’at- 
tacca il  mercurio.  Chi  fi  fente  moto 
di  faliva , pigli  fubito  un  purgante , 
e fi  alienga  per  alcuni  ^giorni  dalla 
foluzione . 

PILLOLE  DI  MERCURIO  GOMMOSO. 

I\i.  Mercurio  vivo  depuratiflimo  51* 
Gommarabica  polverizzata  5iij* 
Siroppo  di  cicoria  con  rabarbaro  q.  s. 

Si  peflin  bene  in  un  mortajo  di  marmo  o 
di  vetro  , finché  tutto  il  mercurio 
fen  vada  in  moccio;  poi  aggiugnigli 
Midolla  di  pane  bianchiffimo 

Impafiinfi  bene  in  maifa  da  pillole  . Si 
faccian  pillole  di  gr.  iij.  Si  fpruzzino 
di  polvere  di  liquirizia.  D.  S.  mat- 
tina e fera  fi  prendano  pillole  x. 

ly#  . Quefte  pillole  fono  pii\  comode  a 
prendere  che  la  foluzione  ; e perciò 
da  alcuni  anni  molto  fpelfo  mi  fervo 
di  eife  pillole  con  grand’effetto. 

SIROPPO  MERCURIALE. 

i^.  Mercurio  vivo  depuratjffimo  5;* 
Gommarabica  polverizzata  ^iij. 
Siroppo  di  cicoria  con  rabarbaro  q.  s. 

m.  fi  pettino  in  mortajo  di  vetro,  finché 

il 
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il  mercurio  diventi  moccio:  aggiugni 
peftatiio 

Altro  firoppo  di  cicoria  con  rabarbaro  f jfi. 

in.  d.  Ué  S.  mattina  e fera  diaiene  agl’in- 
fanti un  picciol  cucchiaio  di  legno  , 
e fi  crefca  infenfibilmente  la  dofa. 

Vfo.  Si  adopera  comodiflìmamente  cogl’in- 
fanti venerei  quefto  firoppo. 

PILLOLE  PURGANTI  ORDINARIE. 

IV*  Malfa  di  pillole  Ruffi. 

Refina  di  jalapa , 

Aquila  alba  àà  gr.  iv. 

m.  f.  pii.  gr.  ii).  S,  fi  prendano  per  una 
dofe. 

Vfo.  Ogni  diece  dì  con  quelle  pillole  muo- 
vo l’alvo  a chi  ufa  il  mercurio.  Elle 
facilmente  , e ficuramente  muovon 
l'alvo  fette  volte  o più  : preferitte  a 
mille  infermi  , non  hanno  mai  ca ti- 
fato foverchia  purga. 

SOLUZIONE  SPIRITOSA 
DI  SOLIMATO. 

fV.  Mercurio  fublimato  Corrofivo  gr.  yj. 
Spirito  di  frumento  Vcj. 

In  caraffa  di  vetro  ftia  in  digellione  , fi 
feltri,  e fi  confervi  a ufo.  S.  Matti- 
na e fera  fe  ne  pigli  un  cucchiaio. 

Vfo.  Se  il  mercurio  gommofo  non  fana  il 
morbo  venereo,  fi  può  tentare  il  fo- 

lima;^ 
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limato  corrofivo  : egli  lì  raccomanda 
foprattutto  in  morbi  venerei  della 
cute  e deir  offa.  L’ingrato  fapor  me- 
tallico può  correggerfi  alquanto  con 
melchiarvi  qualche  lìroppo  aromati* 
co . Poco  dopo  la  prefa , bifogna  ber- 
vi fopra  una  buona  quantità  di  de- 
cotto d’altea  con  orzo,  acciò  non  fi 
eccitili  termini  o cardialgìa . 

SOLUZIONE  ACaUOSA 
DI  S O L I M A T O. 

ft£.  Mercurio  fublimato  corrofivo  gr,  vj. 
Acqua  di  menta  Ibj. 

Siroppo  di  papavero  bianco 

Solvili  efattifllmamenle . S.  mattina  e fe- 
ra fe  ne  pigli  un  cucchiaio. 

V/o,  Lafoluzione  acquofa  ha  un  fapore  più 
grato  che  la  fpiritofa  . La  foffrono 
più  facilmente  coloro , che  non  pof. 
fono,  per  l’ingratiffimo  fapor  metal- 
Jico  , prendere  lo  Ipirito  mercuriale 
di  frumento,  come  le  donne  e’tejie- 
ri  fancilli . 

PILLOLE  DI  SOLIMATO 
CORROSIVO. 

Mercur.  fublim.  corros.  gr.  xv^ 

Solvilo  in  5vi.  d’acqua  diftillata  . De-i 
canta  il  liquore  e aggiugnivi 
Midolla  di  pane  bianchiffimo 

H m.  f. 
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ni.  f.  pii.  120.  S.  mattina  e fera  fi  piglili 
due  pillole . 

V/o  . In  quella  forma  il  mercurio  lubli- 
mato  fi  può  prendere  in  maggior 
quantità  , e può  foffrirlo  il  ventrì- 
colo , con  più  facilità  e ficurezza  , 
che  nella  foluzione  acquofa . Perché , 
dicefi  , le  pillole  a poco  a poco  fo- 
Jute  , non  fubito  e tutte  infieme  , 
come  la  bevuta  foluzione  , caricano 
il  ventricolo  . Una  pillola  contiene 

JL  di  grano  di  folimato. 

8 

DECOTTO  DI  ALTEA. 

Radice  d’altea  fij. 

Foglie  di  malva. 

Fiori  di  papavero  rhoeados  aa  Mfi. 
Cuoci  in  s.  q.  d’acqua  per  un  quarto  d’ 
ora;  diafi  col.  Ibij. 

S.  Ogni  due  ore  fe  tie  bea  due  va- 
fetti  con  firoppo  di  diacodio  , o 
con  zucchero . 

Vfo\  Giova  nello  ftadio  infiammativo  del- 
la gonorrea  e d’  altri  morbi . 

POLVERE  ECCOPROTICA  PER 
LA  GONORREA. 

Rabarbaro  fcelto. 

Sai  mirabile, 

Cremor  di  tartaro  àà 


m.  f. 
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m.  f.  pulv.  fi  divida  in  jx  dofe  uguali . S. 
ogni  tre  ore  al  dì  fe  ne  pigli  una . 

Vfo  . Doma  l’ arder  dell’uretra  , e in  al- 
cune fettimane  rende  linfatica  la 
marcia  gonorroica. 

LATTOVARO  BALSAMICO 
PER  LA  GONORR-EA. 

Rabarbaro  fcelto. 

Sai  mirabile , 

Cremor  di  tartaro  Sa  ^lij. 

Balfamo  copaive  ben  impaftato  con 
zucchero 

Lattovaro  lenitivo  q.  s. 
m.  f.  eled.  S.  quattro  volte  aLdì  fe  nc 
pigli  mezza  dramma. 

Vfo  . Celiando  l’ ardor  dell’  orjna  , ed  ef- 
fendovi  effluflb  ormai  linfatico,  egli 
fana  in  breve  il  morbo,  fe  non  v’è 
troppo  grande  lalTità  d’uretra. 

LATTOVARO  CORROBORANTE 
PER  LA  GONORREA . 

(^.Corticc  VVinterano, 

Peruviano  àà 

— — d’arancia , 

di  cinnamomo, 

Eftratto  di  matte  pomato  aà 
Siroppo  di  cort.  d’arancia  q.  s. 
m.  f.  ele<fi;uar.  S.  quattro  volte  al  di  fe 
ne  pigli  una  dramma. 

H 2 Vfo. 
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Ufo . Giova  nella  leucorrea , e nello  ftadio 
linfatico  della  gonorrea,  fe  il  morbo 
comincia  a farli  cronico,  e fe  dima- 
gra l’infermo. 

VINO  CORROBORANTE. 

JV- Limatura  di  matte  non  rugginofo. 
China , 

Cinnamomo, 

Corticc  VVinterano  àà  ^15. 

m.  f.  pulv.  nella  quale  verferaì  dì  vin  ge- 
nerolo  Auftriaco  Iblj.  , lafcerai  tutto 
ki  mite  digeftione  per  24.  ore  , poi 
darai  la  colatura  per  inclinazione, 
m.  S.  fe  ne  dia  tre  volte  al  dì  un  cuc- 
chiaio , crefcendo  a poco  a poco  la 
dofa . 

IT/b  . Fa  come  il  lattovaro  corroborante  , 
cioè,  cura  la  gonorrea  e’I  fluor  bian- 
co allorché  più  non  fono  venerei . 

DECOTTO  DI  GUAJACO. 

iV.  Rafura  di  legno  guajaco  fij. 

Acqua  fontana  Ibiif. 

Cuoci  finché  ne  refti  Iti). 

m.  d.  S.  fe  ne  beva  ogni  dì  Ibij. 

Ufo.  Prima  che  nella  lue  venerea  fi  ufalTe 
il  mercurio  , non  ci  avevan  i noftri 
antenati  che  quello  rimedio  . Egli 
conviene  a perfone  flemmatiche  . 
Alcuni  aggiungono  a quello  decotto 

una 
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una  dramma  di  argento  n)ivo  e d’an- 
timonio crudo  , feparatamente  Jegsti 
in  un  Tacchetto,  e lo  chiamano  decot- 
to di  legno  guajaco  compofio. 

DECOTTO  ANTIMONIALE 
DI  LEGNI. 

I^.  Radice  di  falfapariglia , 

Sandalo  albo  e rubro  ^ 

Radice  di  liquirizia, 

Cortice  di  mezereo  àa  ^ fì. 

Legno  rbodio , 

guajaco  , • 

■ falTafras  àà  ^ j. 

Antimonio  crudo  ^ ij. 

m.  & infund.  cum  aqua  font,  ebulf,  x. 
per  horas  2^1^  dein  coque  ad  Ih  v. 
Della  colatura  ne  pigli  l’infermo  if. 
crefcendo  infenEbilrnente  la  dofa  fi- 
no a ib  V. 

Ufo.  Qixefto  decotto  è familiare  a Medici 
di  Lisbona  , per  levare  i morm  che 
reflano  dopo  lo  ptialifmo  e dopo  un 
più  liberale  ufo  di  mercurio.  Vedi 
Murray  ^Apparai, medie ament.  voi.  r. 
pag.  53S. 

DECOTTO  DI  SALSAPARIGLIA. 

iti. Radice  di  falfapariglia  f iij. 

Cuccila  in  Ih  ij  fi  di  acqua  fontana 
finché  refìi  Ih  ij. 

H 5 d,  S. 
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due; 

tJJo,  L nella  lue  venerea  un  ottimo  di- 
luente  e naondifìcante . Convien  prin- 
cipalmente a perfone  calidc,  fangui- 


I^ECOTTO  DI  SALSAPARIGLIA 
COMPOSTO. 

Radice^  di  falfaparjglia  ^ i j.. 

Corticc  di  mezereo  5 g. 

Acqua  fontana  ll5  iij. 

Cuoci  ^ finche  ne  refli  oncie  xxx.  Ag- 
giugni  foluzlon  acquofa  di  folima- 
to  ? j. 

m.  d.  S.  Se  ne  beva  ogni  dì  per  50.  gior- 
ni ìj. 

^^0 . Si  lauda  per  molto  utile  in  lue  in- 
veterata di  cute  e d’ offa . V.  la  Rac- 
colta ad  ufo  di  Medici  pratici  , P.  2. 
p.  85.  Ediz.Germ. 

©ECOTTO  DI  SCORZA 
DI  MEZEREO. 

^.Corticc  di  radice  di  mezereo frefco 
Cuocilo  in  Ih  v).  d'acqua  fontana 
finché  reftino  iv. 

Sul  fine  aggìugni  radice  di  liquiri- 
zia ? j. 

Si  dia  la  colatura.  S.  Di  quello  de- 
cotto ih  fi.  beva  il  malato  quattro 
volte  al  dìa 

Vfo, 
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Ufo.  §i  lauda  ne’ tufi  , nodi  venerei,  do- 
lori ofteocopi  notturni,  e tumori  ve- 
nerei delle  articolazioni. 

\ 

DECOTTO  DI  STIPITI 
DI  DOLCIAMARA. 

Stipiti  di  dolciamara  frefca  5 fi* 

Acqua  fontana  f xvj. 

Cuoci  fino  ad  once  xj.  S.  tre  volte  al 
dì  fe  ne  beva  con  latte  ? iij. 

Vfo.  E'  affai  laudato  in  efoftofi,  erpete  , 
artritìde  venerea  . N. Journal  de  iWi?- 
decìne  i T.  22,  p.  236.  • 


FORMULE 

ESTERNE. 

SOLUZION  DI  SOLIMATO 
PER  USO  ESTERNO. 

ftt.^^Ercurio  fubllmato  corrofivo  gr.  j fi. 
Gommarablca  5 j* 

Acqua  fontana  Ib  j* 

Solvanfi  peftando  efattamente  in  mortajo 
di  vetro  o di  marmo. 

Vfo.  Serve  ad  iniezioni  in  gonorrea  e 
fluor  bianco.  Anche  in  oftalmìa  go- 
norroica ho  cercato  di  lavar  gli  occhj 
H /\  con 
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con  quefta  foluzione  ma  nè  l’oc* 
chio  j nè  l’uretra  , foffrì  più’  d’uti 
grano  e mezzo  di  loJimato  in  una 
libbra  di  acqua.  Mifta  con  un’oncia 
di  miele  fi  applica,  in  vece  d’acqua 
vulneraria  , agli  ulceri , e in  forma, 
di  gargarifmo,  alle  fauci.  Con  quella 
foluzione  fi  coprano  i bubboni , i tu- 
fi, la  fimofi  , ed  altri  tumori  vene- 
rei , in  forma  di  fomento.. 

SOLUZION  DI  SOLIMATO 
BALSAMICA. 

ìSt.  ElTenzia  mafiicina  ^ ij. 

Mercurio  fublimato  corrofivo  gr.  vj, 
niefcì  pefiando. 

Ufo.  Sana  ulceri  venerei  fordidi , invete- 
rati , cancherofi  e cariofi . Se  le  fau- 
ci fono  infette  di  cotali  ulceri  , bì- 
fogna  con  quella  foluzione  mediante 
un  pennello  toccarle  due  o tre  voi*» 
te  al  giorno. 

ACQUA  CAUSTICA  PER 
CONDILOMI. 

i^. Spirito  di  vino  rettificato, 

Aceto  diftillato  àà  fj*  fi. 

Mercurio  fublimato  corrof.  5 j. 
Allume  crudo. 

Canfora , 

Ceruffa  àà  5 5. 
m.  folv.  d.u. 
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Vfo^  Con  queft’acqua  unganfi  con  pennel- 
lo i condilomi  due  volte  al  dì  , poi 
copranfi  con  linimento  mercuriale. 
Così  fvanifcono  in  breve  i condilo- 
mi a poco  a poco.  Quell’acqua  non 
efulcera  la  cute  fana  che  Ila  fra  i 
condilomi .. 

LATTE  MERCURIALE. 

Mercurio  vivo  depuratilTirao  5 )• 
Gommarabica  polverizzata  3 fi- 
Sciroppo  di  diacodio  q.  f. 

m.  Si  pedino  in  mortajo  di  marmo  ag- 
giugnendo  a poco  a poco  il  lìroppo 
finché  tutte  le  cofe  diventili  moc- 
cio , al  quale  aggiungali  a poco  a poco- 
latte  boglieiite  di  vacca  ^ viij. 

rc.  d.  ad  ufo. 

pfo.  Egli  mediante  il  vafetto  balneatorio 
fi  applica  neiroftalmìa  gonorroica]  e 
nella,  fimofi  venerea,  informa  dì  po- 
niluvio  - 

Con  ottimo  fuccelfo  adoperali  1’  idef- 
fo  latte  , in  forma  di  gargarifmo  , 
nell’angina  venerea  dolorofa. 

BALSAMO  MERCURIALE. 

fkr  Unguento  di  bafilicone  f j.fi. 

Mercurio  precipitato  rubro  5 ij- 
lì  mefchino  efattilfimamente . 

Vfo.  Per  faldar  ulceri  venerei  , e rilblve- 

H 5 re 
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re  tufi  o fcirri  venerei . Col  medefi"’ 
mo  effetto  , in  vece  di  mercurio 
precipitato  rubro  adoperai  mercurio 
dolce , o mercurio  precipitato  albo  , 
mifio  con  qualche  balfamo. 

BALSAMO  OFTALMICO  RUBRO. 

iV.  Butirro  frefco  infulfo  f iij. 

Cera  bianca?  fi.  Struggi  j poi  aggiugni 
Mercurio  precipitato  rubro  5 
Tuzia  preparata  5 j. 

Canfora  in  olio  di  uova  5 fi*  foluta 
gr.  xLv. 

m.  f.ung.  S.  tre  volte  al  dì  fe  ne  unga 
J’  occhio  con  tanta  come  una  lente . 
Ufo,  Cura  egregiamente  le  macule,  ulce- 
re ed  ofcurazioni  della  cornea,  an- 
che la  lippìtudine  e gli  altri  morbi 
veneiei,  cronici,  degli  occhj. 

UNGUENTO  RESOLUTIVO 
PER  BUBBONI. 

P/.  Unguento  di  artanita, 

— — napolitano  àà 

Polvere  di  radice  di  mandragora  fifi. 
Mei  comune  q.  s. 
m.  f.  linimento. 

Vfo.  Per  rifolvere  bubboni  indurati.  Un- 
gali il  bubbone  mattina  e fera  e poi 
coprali  con  quell’unguento. 


DI 
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METODO 

NUOVO  E FACILE 

DI  DARE  l’  Argento  vivo  ad  Infermi 
DI  Lv)£  venerea. 
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.A  Molti , credo  \ parrà  ftrano  , che 
l’argento  vivo  , corpo  metallico  il  più 
[:  grave  dopo  V oro , entri  in  iftretta  mi- 
ftione  con  una  gomma  vegetabile  , nè 
foltanto  alla  rinfùfa  con  lei  fi  mefcoli, 
ma  intimamente  s’ impatti  e fi  unifca 
con  tal  vincolo  fociale  , che  poi  runa 
c l’ altro  ftiano  infieme  fofpefi  per  qual- 
che tempo  nell’acqua  , ed  anche  , de- 
pofto  il  redimento  , entrambi  ficendano 
uniti  , nè  mai  fi  feparino  . Eppure  lo 
dimoftra  l’efperienza  i femplice  quetta 
bensì;  ma  quanto  più  femplice,  altret- 
tanto più  evidente  , e ad  error  men 
foggetta . 

Di  fila  natura  , è fempre  utile  ogni 
fperienza  qualunque  ella  fia  . Se  non 
reca  emolumento  alcuno , ella  per  lo 
meno  libera  da  pregiudizi , illuftra  le 
cofe  ofcure  , fcerne  dalle  indubitate  le 
dubbie,  frena  la  licenza  di  fingere,  fo- 
vente  diletta  con  iftupenda  varietà  di 
fenomeni , anima  ad  ulteriori  tentativi , 
e ttcnde  delle  fcienze  i confini.  Che  di- 
re , s’ella  ridonda  in  vantaggio  dello 


)(  iS2  X 

Stato  e di  tanti  buoni  cittadini  ? Tali 
fono  gli  effetti  della  fperienza  medica 
e chirurgica  ed  economica. 

Tal  è altrefi  quefto  noftro  fperimen- 
to,  il  quale  , benché  affai  curiofo,  non 
mi  avrebbe  mai  indotto  a fcriveme,  fe 
con  altri  tentativi  non  ne  aveflì  trova- 
ta l’infigne  utilità. 

Ma  avendo  con  replicate  oflèrvazioni 
veduto,  poterfi  delf argento  vivo,  con 
gomma  vegetabile  incorporato  , prepa- 
rar un  rimedio  blandiflìmo,  innocentif- 
fimo,  e di  tutta  efficacia,  maffiime  per 
infermi  di  lue  venerea  ; emmi  paruto 
non  dover  più  lungamente  celarlo  ; fen- 
za  punto  curarmi  di  confervare  a pri- 
vato mio  vantaggio  un  fegreto,  che  la 
mia  oneftà  debbe  al  pubblico  bene , mal- 
grado della  ftrettezza  di  mie  fortune  (^) . 
Sia  pure  il  giovamento  altrui  1*  unica 
ricompenfa  di  mie  ètiche. 


ME- 


( * ) Qusfio  Nuovo  Metodo  pubblicato  dal 
dottijfuno  jiutore  fin  dalf  nnno  1766. 
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METODO 


^ V 0 y 0 E FACILE 
Di  dare  l’  Argento  vivo  ad 

INFERMI  DI  LUE  VENEREA. 

CAPITOLO  PRIxMO. 

Origine  del  nuovo  Metodo  dì  dar  il 
mercurio  ad  infermi  di  lue 
venerea  . 

ERCANDO  io  il  perchè  l’argento  vi- 
vo principalmente  operi  nelle  vie  faliva- 
li  > ne  venni  in  difcorlb  col  celebre  Me- 
dico Marherr  , mio  amico  , il  quale  in- 
genuamente dìffe , non  poterli  ancor  ren- 
derne foda  ragione  i effere  inlufficienti  le 
varie  ipotefi  di  varj  Autori  , e confutata 
dall’  illuftre  Baron  Van . Svvieten  ( ^.  1 3 5.  C. 
T.  r.  p.107.  ) anche  l’opinion  di  Titcarnio 
fulla  gravità  del  mercurio  3 parergli  nul- 
ladimeno , che  con  la  faliva  e col  muco 

abbia 
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abbia  11  mercurio  maggiore  affinità  che  con 
gli  altri  liquidi  del  noftro  corpo  ; e che 
forfè  perciò  s’  attacchi  foprattuteo  alle/ 
fauci  e alla  bocca  . „ Ho  parimente  of- 
fervato  , aggiunfe  il  fottiliffimo  Profe/To- 
re,  che  qualche  picciola  porzion  di  mer- 
curio s’impaita  colla  falìva  ; ma  fembra- 
mi  che  fi  debba  ancor  più  legare  col  mu- 
co, perchè  il  mercurio  non  folamente  ri- 
cerca le  glandule  falivali  , ma  le  muco- 
fe  ; e che  in  oltre  il  muco , di  fua  natu- 
ra più  lento  che  la  tenue  faliva,  è fem- 
pre  più  atto  a legarlo  . Bifogna  dunque , 
conchius’egli  , fare,  per  accertarfi,  qual- 
che fperimento,  forfè  finora  per  la  trop- 
pa femplicità  della  cofa  negletto. 

Piacquemi  la  fua  opinione , e fubito  gli 
promifi  di  farne  quanto  prima  chimici 
fperiraentr. 

Lo  efeguii  nel  dì  fufifeguente  , e vidi 
una  piccoli ffima  quantità  d’argento  vivo 
nafeonderfi  nella  faliva,  ma  una  affai  mag- 
giore nel  muco  riceverfi  e più  predo  con 
lui  unirfi  . Non  tardai  a dire  all’amico  , 
che  la  fua  opinion  era  certa. 

Conchiufimo  entrambi  di  provar  il  mer- 
curio anche  con  altri  corpi  mucilaglnofidel  1 
regno  animale  e vegetabile,  per  vedere  fe 
per  avventura  il  polTan  domare  altre  fu- 
flanze  plafliche  gel^tinofe,  e quanto  in  ciò 
dilferifca  Inforza  loro  da  quella  della  faliva  i 
e del  rauco  animale  . A quell’  oggetto  fi 
fono  illituiti  gli  fperiinenti  chefeguono., 

SPE- 
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j SPERIMENTO!» 

Mercurio  con  muco  animale . 

Mifchiai  una  parte  di  mercurio  vivo 
^puriilìmo  con  due  parti  di  muco  fputato 
I- dalle  fauci,  e le  contritai  in  un  mortaio 
;di  marmo,  efattamente  notando  il  tempo 
[che  ftavano  ad  unirli  pienamente.  Nello 
ifpazio  di  7.  minuti  vidi  tutto  il  mercu- 
rtio  divenuto  una  materia  grigia  , lenta, 
i che  impertanto,  fpantavi  dell'acqua,  re- 
i flava  un  po’  fofpefa  , ma  prefto  andò  a 
fondo  del  vafo,  fenza  ;ehe  il  mercurio  ri- 
cuperaflTe  la  fua  libertà  , poiché  rimafe 
unito  al  muco  nel  fondo  del  vaio  . Pefa- 
' va  il  mercurio  unofcrupolo,  due  il  muco. 

La  ialiva  domò  un’  affai  minor  quanti- 
tà di  mercurio,  e forfè  non  per  altro  fe 
non  perchè  v’  è fempre  nella  faliva  una 
qualche  porzion  di  muco,  effeiido  impof- 
iibile  trovar  faliva  purilTima. 

SPERIMENTO  IL 

Mercurio  con  torlo  d*ucvo. 

Per  un  quarto  d’ora  tritai  in  mortalo 
dì  marmo  un  roffo  d’uovo  con  una  dram- 
ma di  mercurio  vivo  . Parve  alla  prima 
baftevolmente  domato  il  mercurio  j ma 
gettatavi  una  libbra  d’acqua  fontana  , e 
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diluita  la  vifcidità  del  tuorlo  i fubito  il 
vivo  e fincero  mercurio  andò  al  fondo  del 
vafe , e a miccino  fi  riunì  in  notabili  glo- 
bettini,  fciolto  da  ogni  vincolo. 

SPERIMENTO  III. 

'Mercurio  con  chiara  d'uovo. 

La  chiara  d’  uovo  ebbe  ancora  minor 
forza  ; perchè  una  dramma  di  mercurio  , 
con  una  chiara  , a peftare  quali  mezz* 
ora,  non  fi  potè  domare  in  alcun  modo, 
e melTavì*  acqua,  fubitamente  il  mercurio 
adunato  in  maggiori  globetti  andò  a fondo. 

SPERIMENTO  IV. 

Mercurio  con  /angue  j e con  fiero. 

Col  fiero  del  fangue,  cavatomi  per  pre- 
fervativo,  mefchìai  mercurio  crudo,  e li 
contritai  come  prima . Succedette  un  qual- 
che piccoliffimp  impaftamenro  , ma  fem- 
pre  affai  men  fermo  che  col  muco  , e 
gettatavi  l'acqua , andò  a fondo  Targento 
vivo  in  forma  di  mìnimi  globettini . 

Lo  fteffo  tentai  colla  parte  rolla  del 
fangue  coagulato , e n’avvenne  quafi  ugual 
fenomeno  , folo  che  fi  vide  il  fiero  aver 
fui  mercurio  un  po’  più  di  forza  che  la 
parte  roffa. 


SPE- 
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SPERIMENTO  V. 

'Mercurio  con  bile  frefca  animale  1 

« 

Contrita»  mezz’  ora  una  dramma  di  mer- 
curio vivo  con  due  dramme  di  bile  re- 
cente dei  pefce  luccio.  Difficiliflimamen» 
te  legofli  di  quello  una  porzione  appena 
notabile  i e meflavi acqua,  il  mercurio  ri- 
caduto in  fondo  del  vale  prefto  s’aggru- 
molò  in  globetti  più  grandi . 

SPERIMENTO  VI. 

Mercurio  con  ictiocolla, 

A due  dramme  d’  ictiocolla  ( forta  di 
pefce  ) ridotte  in  glutine  , aggiunfi  una 
dramma  dì  argento  vivo  ; fregai  più  di 
mezz’ora  con  aflìdua  fatica;  ma  tutto  an- 
dò a voto  : nè  ^che  un  tantin  di  mer- 
curio s’attaccò  all’ ictiocolla . 

£’  poi  cofa  notoria  poterfi  con  pingue* 
»dine  animale  domar  il  mercurio  vivo;  ma 
così  altro  non  sfottiene  che  una  divifione 
del  medefimo  , non  però  un  sì  fodo  im- 
paftamento  come  col  muco  ; perchè  , li- 
quefatto da  calore  il  graffo,  anzi  di  fpef- 
fo  fenza  quella  liquefazione  , il  mercurio 
da  fe  , nell’unguento  Napolitano,  va  in 
fondo  del  vafo. 


CO- 
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CORO  LLARIO. 


Da  quefti  fperìmenti  chiaro  fi  vede  I 
che  il  mercurio  l^a.  molto  maggiore  affi- 
nità col  muco,-  che  con  altri  fluidi  degli 
animali;  e che  fé  altri  fluidine  po/Ton do- 
mare qualche  piccola  particella,  ciò  forfè 
dipende  dalla  raucUagine  che  hanno  in  fe 

I* 

SPERI  M E N T O VII. 
Mercurio  con  mucìlngìne  dì  gommarabica» 

Veggendo  adunque  ne’primi  fperìmenti 
atto  il  muco  folo,  fra  le  fuftanze  anima- 
li , foggiogar  il  mercurio  , per  curiofità 
mi  rivolfi  alle  vegetabili  , per  provar  an- 
che il  lor  muco  e le  fuftanze  gommofe  . 
Quindi 

Pellai  per  un  quarto  d’ora  in  mortaio 
di  pietra  una  dramma  ^i  mercurio  vivo 
con  due  dramme  di  gommarabica  polve- 
rizzata,  mettendovi  di  quando  in  quando 
un  pochino  d’  acqua  fontana  , finche  la 
gomma  fi  ftruggeffe  in  mecilagine. 

Con  mio  fommo  ftupore  vedo  fparire 
a poco  a poco  il  mercurio,  e tutto  final- 
mente minuto  minuto  impaftarfi  in  muco 
-grigio  lento,  il  quale,  diluito  in  una  lib- 
bra d’acqua  fontana  verfatavi  , e diguaz- 
zato , fporca  di  grigio  tutta  queiracqua> 
€ reftando  parte  in  elfa  fofpefo , e parte  , 

qui  e- 
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'quieto  dopo  parecchi  minuti  il  vafo , leu-' 
tamente  fcendendo  al  fondo,  vi  forma  un 
ledimento  grigio  ; in  cui  l’argento  vivo 
efattiffimamente  fi  lega  in  tale  gommofa 
colla,  che  più  non  abbandona  il  fuo  vin- 
colo , nè  più  s’aggrumola  ne’  folitl  glo- 
betti . 

Con  lieve  fcotimento  del  vafe  quello 
muco  del  fondo  torna  facilmente  a mi- 
fchiarfi  tutto  con  l’acqua,  e nella  fuper- 
ficie  del  liquido  nafce  una  candida  e alta 
ipuma  ; la  quale  anch’  elfa  contiene  e fo- 
fpende  mercurio  fottiliflìmamente  atte- 
nuato ; poiché  un  anello  d’oro  , intinto- 
vi, imbeve  color  d’argento  e imbianca. 

Con  minor  quantità  , cioè  , con  uno 
fcrupolo  di  gommarabica  ridotta  in  muci- 
lagine  , e con  diece  grani  di  mercurio 
vivo  , replicai  lo  ftelTo  fperimento  , per 
farne  confronto  collo  fperimento  primo  , 
In  fei  minuti  domai  pienamente  tutto  il 
mercurio,  laddove  era  uopo  di  7.  minuti 
nello  fperimento  fatto  col  muco  animale. 
Dunque  il  mercurio  fi  lega  ancor  più  pron- 
tamente con  la  gommarabica. 

Quel  fedimento  gummeo-mercurlale  du-’ 
ra  più  fettimane  immutato  , folo  che  per 
la  lunghezza  del  tempo  fi  fa  più  grumolo 
e più  nericante , e meno  equabilmente*!! 
mifchia  col  liquido  che  gli  fi  agita  fopra  ; 
ma  non  rimette  però  in  libertà  il  mer- 
curio, le  non  quando,  feparato  prima  per 
feltrazione  il  liquido,  lo  ftclTo  fedimento 

fi  di- 
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fi  difecchi  nel  forno;  perchè  allora  peri- 
fce  la  forza  della  mucilagine , e ’l  mercu- 
rio torna  in  libertà  e a ravvivarli  in  for- 
ma di  globetti  metallici. 

SPERIMENTO  Vili, 
■Mercurio  con  fughi  animali  e gommarabica . 

Da’  primi  fperimenti  ( a.  3.  5.  6.  ) fi  è 

veduto  , che  il  fangue  e‘l  fuo  fiero  , il 
torlo  e l’albume  d’uovo,  la  bile  pur  ani- 
male , l’ictiocolla,  non  ballano  per  fog- 
giogare  una  pìccolilfima  quantità  di  mer- 
curio. Ma  fe  a quelli  fi  mefchia  qualche 
poco  di  mqcilagìne  arabica  , lubito  con 
elfi  equabilmente  fi  unifce  1’  argento  vi- 
vo , come  fe  vi  fi  aggiugneffe  muco  ani- 
male . Quinci  l’argento  vìvo  , mediante 
cotal  fullanza  , fi  rende  mefcibile  ezian- 
dìo con  altre  con  le  quali  egli  non  ha 
che  pochilfima  o niuna  affinità . 

^ SPERIMEsNTO  IX. 

Mercurio  con  gomma  tragacanta^ 

Ma  non  è deiriftelTa  forza  la  gomma 
tragacanta . Dopo  un  alfiduo  tritamente  dì 
mezz’ora,  non  potè  la  tragacanta  domare 
nemmeno  un  tantin  di  mercurio  ; e git- 
tatavi  acqua,  e diluita  la  mucilagine,  vi- 
vo egli , e rifplendente  in  metallica  for- 
ma, difeefe  al  fondo  del  vafo. 


SPE- 
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SPERIMENTO  X. 


I 


iMercurìo  con  muctlagìne  di  femì 
di  cotogne. 

Fu  dello  fteflìflìmo  effetto  la  mucilagi- 
ne  cavata  da  femì  di  cotogne.  Tre  dram- 
me di  quelle  con  una  dramma  dì  mercu» 
irlo  nulla  operarono  in  mezz’ora  di  con- 
I tinuo  fìritolamento . 

• 

SPERIMENTO  XI. 

Mercurio  con  farina  di  radice  d’ altea 

e con  amido. 

• 

Con  minutiflìma  farina  di  radice  d’al- 
tea mifchiai  una  fuffìciente  quantità  d’ac- 
qua, e ne  feci  una  fpezie  di  colla]  v’ag- 
giunfi  un  tantìnetto  dì  mercurio  vivo  , e 
per  tempo  notabile  andai  peftando  . Ma 
la  prova  non  corrifpofe  . Coll’amido  poi 
il  mercurio  battuto  fi  domò  un  tantino  . 
L’amido  ha  glutine  animale:  ( V.  Crantz 
maj.  med. T.  i. p.  e Van  Svvieten  C. E.  IV. 
p.  107.  ) 

SPERIMENTO  XII. 

Mercurio  con  manna  Calabrina. 

Tentai  la  manna  pura,  parendo  ch’ella, 
abbia  qualche  mucilagine  , ed  anco  per- 
chè , 
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chè,  dicefi,  entra  nelle  pillole  di  Kaìfer>  \ 
Efattamente  ne  tritai  doppia  quantità  con  j 
una  di  mercurio  vivo  per  un  quarto  d*  ] 
ora  ; fenza  quafi  nulla  ottenere  , Provai  : 
colla  manna  ordinaria  , e in  quella  vidi 
abbaftanza  ben  domata  una  buona  porzio-  . 
ne  di  mercurio. 

SPERIMENTO  XIIL 

Mercurio  con  mìei  crudo  ^ e con  J 
* miele  fpumato . 

Due  dramme  di  mel  crudo,  bianco,  te- 
nace mefcolai  con  una  dramma  di  mercu- 
rio vivo,  e pellai  un  quarto  d’ora.  Non 
fu  mal  domato  T idrargiro  j e fopra  ogni 
mia  fperanza  , gettatavi  anche  l’acqua  , 
rellò  impallato  , e depofe  in  fondo  del 
vafo  un  redimento  grigio  , non  però  si 
ben  mefcìbile  con  1’  acqua  come  quello 
che  nafce  dalla  millione  di  gommarabica 
con  mercurio . 

Replicai  lo  fteffo  fperimento  con  mele 
fpumato  ; ma  con  effetto  totalmente  con- 
trario ; perchè  non  fi  domò  niente  d’^nr- 
gento  vìvo;  gettatavi  l’acqua,  egli  rima- 
fe  tutto  in  fondo  del  vafo,  in  lucidi  glo- 
betti  più  grandi  , 

Dunque  il  mel  crudo  ha  qualche  mu- 
cilaglne,  e quindi  forza  di  domar  il  mer- 
curio : cotto  e fpumato  l’una  perde  e 1’ 
altra , 


SPI- 
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SPERIMENTO  XIV. 


'Mercurio  roive  con  Jiroppo  femplìce  1 

Il  zucchero  bianco,  puriflìmo, ^ridótto 
con  mezza  quantità  d’ acqua  in  firoppo 
femplìce  , e battuto  con  argento  vìvo  , 
nulla  domò . V aggiunfi  mucilagine  di  gom- 
marabica , e vidi  fenomeno  mafpettato  . 
Il  zucchero  o firoppo , che  non  avea  po- 
ter fopra  il  mercurio,  fervi  ad  accrefcer 
la  forza  della  mucilagine  di  gommarabica 
in  modo  , che  mediante  lo  zucchero  , o 
lo  fciloppo,  quella  mucilagine  univafì  or- 
mai con  molto  maggior  fermezza  all’ ar- 
gento vivo  , e con  maggiore,  dirò  così, 
pertinacia  gli  fi  attaccava. 

Si  noti  eziandìo,  che  Io  zucchero,  flri- 
tolato  con  mercurio,  nereggia. 

Replicai  Io  fleffo  fperimento  con  var; 
fìroppi , di  diacodio,  di  chermes,  dì  vio- 
le ec.  , e Tempre  ne  oflervai  più  fermo 
r impalamento  del  mercurio  col  muco. 

Così  col  mercurio  fi  può  dar  vario  co- 
lore al  firoppo  , ed  anche  vario  odor  e 
8 fapore  : e così  puoffi  a’  fofpettofi  nafcon- 
dere  il  mercurio  fotto  diverfo  colore . 


1 
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SPERIMENTO  XV. 


Mercurio  con  oli»  di  lino  e con  graffo . 


Con  puro  olio  di  lino  non  fi  potè  fog- 
giogare  l’argento  vivo  ; ma  fi  potè  do- 
marne un  tantìnetto  con  la  fondata  glu- 
tinofa  d’olio  dì  lino  : gìttatavi  l’acqua  , 
fi  ridufie  il  fedimento  a Ipeffezza  dì  bu- 
tirro , e con  quello  il  mercurio  fi  lafciò 
dividere  , non  impaftare  . Cotto  il  mer- 
curio con  r olio  j fi  potrebbe  forfè  un 
po’  più  sforzarlo  ; ma  non  ne  feci  la 
prova  . 

Ma  il  mercurio  impallato  di  gommara- 
bìca  fi  potè  facilmente  mifchiare  e con 
olio  e con  graffo  , nè  tanto  predo  andò 
al  fondo  5 com’egli  fa  nell’unguento  Na- 
politano . V.  Io  Sperimento  VI. 

COROLLARI. 


Da  quelli  fperi menti  'C  7. 8.  io.  1 1. 12. 
13.  iz}.  15.)  fi  vede  chiaro,  che 

1°.  Fra  le  fullanze  vegetabili  gommofc 
c plalliche  la  fola  gommarabica  pareggiai 

il 
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il  muco  animale,  anzi  Io  fupera*,  nei 
punto  di  foggiogare  J'argento  vivo  . 

f Soggiogamento  del  mercurio  . 

tatto  mediante  il  muco  animale  e la  gom- 
marabica  , non  può  fuccedere  per  mera 
ragion  meccanica  né  fi  può  attribuirlo 
alia  fola  vifcidita  della  mucilagine  • ner 
che  niolt  altre  fuftanze,  benché  più  lente 
e p.ù  tenaci , e benché  più  ln„ga„en  e 
concr.tate  non  fanno  fiiffo  effetto!  e 

Itruo  de  corpi  gommofi,  non  può  fepara- 
re  dall  argento  vivo  né  il  muco  animale 
«e  la  mucilagine  delia  gommarabica , quat 
. ben  uniti  fra  loro  ; il  cóntrar  „ 

to  nelV^^  * “^nlfeftamente  avvenu- 
'ragacanta,  nella  muclla- 
gjne^  de  femi  di  cotogna,  e in  altre. 

3 • E quinci,  comechè  il  meccanico  tri- 
tamento  molto  contribuifca  ai  foggioga- 
mento  del  .^rcurio;  ciò  nonoftanfe  fm 
argento  VIVO  e ’l  muco  animale  e la 
gommarabica  evvi  un’  affinità  , la  qual  è 
caufa  , che  quelle  cofe  , ben  unite  che 
fieno  , reftino  poi  mfieme  legate  con  s? 
ftretto  vincolo  , che  la  mucilagine  non 

V-  ntrrcU"i?”'°^r  "o" 

cofe , ed  effendo  convinto  della  verr^ffi* 
nita  del  mercurio'  con  la  faiiVo 
animale  , dal  fopraccennato  mio  Clad^! 

^ ^ mo 


X X 

mo  Amico  prefentita  ; con  ragione  mi 
perfuafi  della  probabilità  dei  fuo  pare- 
re , „ Che  l’idrargiro  agiica  Ibprattutto 
nelle  fauci  e nelle  vie  della  faiiva.  „ 

Ma  ficcome  la  gommarabica  facea  fopra 
il  mercurio  Io  RefTo  effetto  che  il  muco 
animale  , e pareva  effere  il  più  atto  e 
naturai  veicolo  del  mercurio  medefimo  per 
introdurlo  a mefcolarfi  con  tutt’  i liquidi 
del  nollro  corpo  i ad  altro  non  penfam- 
ino,  che  a metterla  in  opera  col  mercu- 
rio , per  vedere  fe  a giovamento  de’ ve- 
nerei il  mercurio  così  preparato  poteffe 
nelle  feconde  vie  paffare  . Che  fe  poi 
anche  paffava  nel  fangue,  eravam  certi  ^ 
eh’  egli  j con  pip  efficacia  d’  ogni  altro 
merrurial  preparato  , vincerebbe  la  lue 
venerea,  effendo  egli  fclandiffimo  , nè  po- 
tendo colla  minima  acrimonia  offender  il 
corpo;  laddove  gli  altri  preparati,  per  1’ 
acrimonia  de’fali  di  cui  abbondano,  fono 
in  dofa  grande  molelli , e in  piccola  dofa 
non  fuperano  il  male  fe  non  con  lun- 
ghezza di  tempo  e affai  lentamente. 

D accordo  coll’ Amico  , mi  efibìi  di  fa- 
re a prima  occaHone  la  prova  del  mer- 
curio così  preparato. 

Tre  giorni  dopo  mi  venne  una  femmi- 
na venerea  , la  cui  fforia  daremo  nell’ 
Offervazìone  I ; e poi  altri  ancora  mi  fi 
prefentarono  , nelle  fuffeguenti  offerva- 
zionì  deferir"!. 
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Veggendo  in  tutti  quefti  l’Infigne  e 
celere  efficacia  del  mercurio  gommofo  , 
anche  oltre  ogni  mia  afpettativa  ; ed  of- 
fervando,  che  anche  dato  in  maggior  co- 
pia non  eccitava  falivazione  , fe  non  in 
corpo  ov’era  reftato  altro  mercurio;  con- 
vinto pienamente  rimafi  , d’efl'ere  quello 
il  miglior  metodo  di  dar  il  mercurio  , e 
certamente  il  migliore  d’ogn’ altro  finora 
noto. 

Così  ebbe  origine  il  noflro  metodo  , e 
cesi  mi  trovai  in  dovere  di  pubblicarlo . 


CAPI- 
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CAPITOLO  IT. 


Offcrvazionr  pratiche  in  prova  deh' efficacia 
del  mercurio  gommofo  nè  morbi 
venerei . 


OSSERVAZIONE  I. 

?jiA  donna  di  28.  anni  , di  complef^ 


u (ione  fanguigna  ; che  da  alcuni  inefi 
avea  macchie  veneree  nella  fronte  e nel 
vifo  ; fporca  dì' turpiffima  fcabbia  in  tutto 
il  corpo  ; e che  altresì  pativa  di  fluor 
bianco  , di  veglie  notturne  , e di  dolori 
artritici  , fi  prefentò  , velata  per  pudore 
con  lenzoletto  la  fac'ria,  a vendermi  pol- 
li» NjunO'  VI  lea  comprarne  per  quella  for- 
didezza.  Io  fubito  conobbi  il  fuo  male  , 
cd  efaminatolo,  e/Tendo  ella  poveriffima, 
le  promifi  di  medicarla  di  bando  j fe  ri- 
tornava ogni  tre  dì  a dirmi  come  flava. 

Nel  di  feguente  ella  prefe  un  purgante 
mercuriale  y e nelTaltro  giorno  cominciò 
a pigliare  mattina  e fera  un  cucchiaio  dì 
foluzion  femplice  ( n.  1.  ) con  decotto  di 
fai  fa  pariglia  e cicuta  , e usò  bagno  dome- 
ftico. 
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Ritornata  il  terzo  dì , ebbe  un  leggler 
follievo  dì  dolori. 

Perciò  le  ordinai  bagno  , e di  pren- 
der mattina  e fera  due  cucchiai  dì  folu- 
zione . 

Ritornata  dopo  1 tre  di  , era  già  libe- 
ra da  dolori  ; erano  Iparite  alcune  mac- 
chie i ebbe  notti  più  pacate  ; ma  conti- 
nuava il  fluor  bianco . 

Nel  ijmo  giorno  eran  già  fparite  tut- 
te le  macchie  ; cefiTò  ogni  dolore  not- 
turno . Le  diedi  una  nuova  foluzion 
mercuriale,  a cui  aggiunQ  balfamo  copai- 
ve  , come  prefcrive  la  formula  ( n.  2.  ) 

Otto  giorni  dopo  tornò  la  donna  or- 
mai fenz'altro  fintomo  che  il  fluor  bian- 
co , il  quale  non  fi  era  punto  corretto  , 
perchè  ella  ammife  il  marito  venereo  : 
le  di  (fi  che  me  lo  conducete  per  guarir- 
lo anch’eflb  di  bando. 

Ma  ella  già  libera  da’  primi  mali  , e 
fatta  più  negligente,  non  tornò  più. 

In  tanto  vidi  l’efficacia  del  noftro  ri- 
medio contra  que’primi  mali. 

Quella  donna-  confumò  più  di  tre  dram- 
me di  mercurio  gommofo  , fenza  dare  il 
minimo  fegno  di  fallvazione. 


I 
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OSSERVAZIONE  il. 


-Un  foldato  di  50.  anni,  d’abito fangui- 
2^10  , foppre/Ta  da  aJcuni  meCi  la  gonor- 
rea > avea  contratto  Ja  lue  , cd  oltre 
le  macchie  veneree  della  fronte  , aveva 
in  entrambi  i iati  deirofìo  frontale  un 
tufo  largo,  non  tanto  alto  , pativa  di  do- 
lori artritici,  ed  era  ulcerofo nella  ghian- 
da e nelle  fàuci . 

Datogli  un  purgante,  cominciò  a pren- 
dere ogni  dì  due  cucchiai  di  foluzione 
( n.  1.)  con  decotto  di  fallàparigJia  fenza 
latte . 

In  capo  di  dì  fvanlrono  tutt’i  ma- 
li fenza  moto  di  falivazione  ; folo  che 
quando  ufciva  all’  aria  fredda  , gli  corn- 
. parivan  nella  fronte  e nel  vifo  macchie 
larghe  e rubiconde  , ma  molto  diverfe 
dalle  prime  : e le  quali  col  calor  della 
ftufa  fpontaneamente  fvanivano.  Gli  dilfj 
adunque  di  replicar  il  rimedio:  lo  fece; 
e in  otto  giorni  guarì  del  tutto. 

Benché  altre  volte  quafi  ogni  medica- 
mento purgante  moveffe  a quell’  infermo 
una  lieve  falivazione  , egli  non  ebbe  di 
elfa  il  minimo  fegno  con  tre  dramme  di 
mercurio  gommofo,  eh’ e’ confumò  in  tut- 
ta la  cura . 

OS- 
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OSSE  RVAZIO  N'E  11 L 


Un  ibidato  di  5^.  anni  , di  fangaigna 
compleffione  , pativa  da  caufa  venerea 
«n  grave  reumatifmo  nel  braccio  deliro» 
Nel  mezzo  deiroffo  dell’  omero  forgeva 
tufo  incipiente  . Eravi  anche  un  ulcero 
cariofo  nel  capitolo  fuperiore  del  primo 
offo  del  metacarpo  , che  corrifponde  al 
dito  indice  . Quelli  mali  avean  fei  melì^ 

Ma  per  la  gonorrea  da  lui-  fopprefla 
alcuni  giorni  prima,  n’ebbe  dolore  e tu- 
mor  di  cellicoii , e llranguria  neirorinare. 

Nel  primo  dì  , fe  gli  fa  un  falaflb  , c 
gli  fi  dà  un  purgante  antiflogifiico  ; ed 
allo  fcroto  fi  applica  un  fomento  emol- 
liente . 

Nel  iècondo  , egli  prende  un’emulfion 
di  mandorle,  di  gomniarabica , e di  firop- 
po  di  diacodio,  ed  anche  bee  più  vafetti 
di  decotto  di  falfapariglia  con  verbafco  e 
altea . 

Così  per  tre  dì  contirruafi  ; ceffa  il  do- 
lor de’tellicoli  ; non  ritorna  però  la  go- 
norrea; ma  più  facilmente  fi  orina;  il  te- 
fiicol  finifiro  non  perde  la  gonfiezza  ; 
quella  del  deliro  fi  fcema  » 

All’u'cero  cariofo  fi  applica  un’  efien*-’ 
za  balfamica , in  cui  eran  foluti-  due  gra- 
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ni  di  folimato  corrofivo  . AI  tufo  fi  met- 
te il  mio  unguento  mercuriale  ( n.  6.  ) 
Internamente  fi  danno  ogni  dì  due  cuc- 
chiai di  foluzione  ( n.  i.  ) con  decotto  di 
ialfapariglia  e con  emollienti . 

Anche  ai  tumidi  tefiicoli  fi  applica  II 
mio  unguento  mercuriale  mifto  con  un- 
guento di  litargirio , 

Si  continua  con  quelle  cofe  per  ii.  glor- 
ili : fparifce  il  tufo  ; fi  rifolve  l’impegno 
de’tellicoli  ; fi  fana  il  reumatifrao  ; l’ul- 
cero perde  la  callofità  del  margine  , e -fi 
fa  puro  in  tutta  la  fuperficie  ; perciò  vi 
applicai  l’unguento  mercuriale  baJfamico. 

Così  egli,  guarito  perfettamente  in 
giorni,  partì  da  Vienna. 

Avea  prefo  > in  tutto  quel  tempo  , da 
fei  dramme  di  mercurio  gommofo  ; non 
dìè  alcun  fegno  di  falivazione . 

OSSERVAZIONE  IV, 

Un  uomo  di  28.  anni  , di  ’eflenuata 
complefiìone  , pativa  già  più  d'un  anno 
Rabbia  fecca  , poi  ebbe  anche  una  go- 
norrea , che  ormai  gli  durava  più  di  7. 
meli . 

Lo  purgo  il  primo  dì  , e nel  feguente 
gli  fo  cominciare  la  foluzion  mercuriale 
balfamica  (n.  2.)  con  decotto  di  falfapari-; 
glia,  bardana  e polipodio. 


In 
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In  capo  di  -otto  dì  perfide  la  gonorrea 
e la  fcabbia  come  prima  ; la  fola  orina 
viene  in  affai  maggior  copia. 

In  altri  otto  giorni  fluifce  la  gonorrea 
in  minor  copia  , e fi  fa  più  bianchiccia  s 
ma  v’é  Tempre.  Gli  perfuafi  di  lavarli  le 
membra  con  acqua  vegeto-minerale  , da 
me  compofta  di  una  libbra  d’acqua  fonta- 
na e d’una  dramma  d*^  aceto  di  litargirio. 

Neppure  così  mutafi  la  fcabbia  in  otto 
giorni  ; comecché  molto  fcemaffe  la  go- 
norrea . 

Perciò  contro  la  fcabbia  adoperai  il  fe-^ 
guente  unguento  ; ly.  polvere  di  elleboro 
bianco,  fai  ammoniaco  a a 5j>  fugna por- 
cina ^ij  ; olio  rofato  gtt.  x.  m.  f.  ungu. 
Egli  unfe  ogni  dì , or  un  luogo  fcabbiofo , 
ed  ora  un  altro  , nelle  membra  ; quinci 
doleva  un  poco  ed  arroffava. 

Così  fra  otto  giorni  , continuata  la  fo- 
luzi  n mercuriale  balfamica  , ceffe  total- 
mente la  gonorrea  e poco  dopo  anche 
la  fcabbia . 

Per  altro,  quella  fcabbia  non  fu  vene- 
rea, ma  altronde  acquifita. 

Ho  già  provato  alcune  volte  1*  efficaci» 
dell' elleboro  bianco  nella  fcabbia,  e deb- 
bo quello  rimedio  al  celebre  Trinale  (■*'). 

OS- 


( * ) Ojjerv.  lonra  t mali  dì  rogna  neU’eìSY- 
cìtOy  p.  311.  Ediz.  Ingl, 
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OSSERVAZIONE  V. 


Una  vedova  di  ^7.  anni  , d’abito  /ie- 
nuato  j pativa  da  più  di  due  anni  fluor 
bianco  maligno  j poi  artritide,  cefalea  not- 
turna, ulceri  nelle  fauci  , macchie  vene- 
ree , alte  affai  , nella  fronte  e nel  vifo, 
condilomi  circa  l’ano  , ozena  di  narici  , 
tufo  incipiente  nel  cubitofinifl.ro,  fcrofo- 
la  turpe  nel  collo . 

Datole  un  purgante  , ella  comincia  a 
pigliare,  nel  dì  feguente  , mattina  e fe- 
ra , due  cucchiai  di  foluzion  (11.2.)  bal- 
famica  mercuriale  j e a ber  il  decotto  di 
falfapariglia  e cicuta  con  latte.  Si  lava 
con  gargaril'mo  ( n./j.  ) le  fauci  e le  na- 
ri, più  volte  al  dì.  Ogni  dì  fi  tocca  due 
fiate  , con  foluzione  cauftica  ( n.  3.  ) di- 
luita in  molt’ acqua  rofa  , le  macchie  ve- 
neree della  fronte  e del  vifo. 

In  tre  di  le  macchie  veneree  diventai» 
croflofe  e fecche. 

In  otto  dì , fi  mitigano  i dolori  artritir 
ci  ; fparifcono  affatto  le  macchie  crofto-, 
fé,  nè  più  ve  ne  rella  vefllgio. 

Ma  non  ceffano  gli  altri  fintomi. 

' Ella  continua  per  alcuni  giorni  con  la 
foluzion  mercuriale  , ma  le  viene  una 
febbre  terzana  intermittente.  Proibifco  la 

folu- 
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foluzione  , e ’l  Medico  , il  quale  mi  rac- 
comandò la  cura  di  quella  mifera  donna  j 
le  prefcrive  un  purgante,  e ne’ di  feguen- 
ti,  la  china. 

Cefla  la  febbre  in  giorni  . I finto- 
mi venerei  reftano  i medefimi  , fuorché 
nelle  fauci,  gli  ulceri  delle  quali  fi emen-, 
dano . 

Torna  ella  a prender  la  foluzione  ; co- 
sì le  fauci  maggiormente  fi  emendano  ; 
ma  le  nari  fi  fan  più  gonfie.  Allora  io 
mifchiai  il  decotto  di  cicuta  con  un  gar- 
garifmo  balfaniico  mercuriale.  > e le  diffi 
di  tirarlo  fu  pel  nafo  ; ed  ellernamente 
le  mifi  fui  nafo  una  pottiglia  di  farina  e 
latte . 

Così  fra  giorni  fi  difenfia  il  nafo  ; e 
dalle  nari  fluifce  gran  copia  di  marcia 
faniofa . 

Appena  palTati  otto  dì  , ritorna  la  feb- 
bre intermittente  5 molto  erratica. 

Le  fo  di  bel  nuovo  lafciare  ogni  mer- 
curio . Purgata  , ella  ripiglia  la  china, 
Cefia  La  febbre  in  dì  j ma  i fintomi 
venerei,  che  ancor  reflavano,  diventavan 
frattanto  peggiori  (■*■). 

Li- 


( ■*'  ) Il  celebre  Teth  è di  parere , che  la  feb- 
bre quartana  fia  talvolta  fintomo  di  lue  vene- 
rea •,  e perciò  vuole,  che  in  queliti,  ne’ quali. 
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Libera  finalmente  dalla  febbre  inter- 
mittente , potè  la  donna  per  tre  fetti- 
mane  ufare  la  foluzione  e gli  altri  ri- 
medi i e così  totalmente  fvanirono  i do- 
lori artritici,  la  cefalea,  il  tufo  e la  fcro- 
fola  ► 

Rimafe  il  fluor  bianco,  ma  più  leggie- 
re , più  bianchiccio  , l’ozena  delle  nari, 
e i condilomi  dell’ano. 

Con  foluzione  cauftica  fi  va  toccando  x 
condilomi , che  ormai  fi  fan  più  piccoli  , 
e croftofi . Pel'  refto  fi  profegulfce  il  me- 
todo ; c fpero.  di  fallarla  del  tutto  . 


OS- 


molti  anni  addietro,  comparvero  legni  di  lue  , 
fi  fani  per  merciirial  làlivazione  la  quartana 
cbe  refillc  ad  ogni  febbrifugo.  Mem.de  l'.Aca~ 
dem.K.  de  Chirurgie.,  T.  i.  p.  347*  ec.  Si  op- 
pone a quell’opinione  l’ illull. B. Svvieten^ 
il  quale  ha  veduto  in  mezzo  alla  falivazione 
continuare  riftefliflima  quartana.  Confefl’o  io 
pure  di  aver  oflervato  in  tre  perlòne  veneree 
nafirere  da  unzion  mercuriale  ^ina  febbre  inter- 
roitr  'lite  , e curarli  colla  fola  china , vano  of- 
fendo ogn’ altro  rimedio  ; e dato  di  nuovo  il 
mercurio,  tornar  alcune  volte  anche  la  febbre. 
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OSSERVAZIONE  VI. 


Un  uomo  di  anni,  d’abito  eflenua~ 
to,  pativa,  già  da p. anni,  sì  reiterate  go- 
norree , che  flava  appena  8.  dì  fenza  quel 
moleflo  flillicidio.  Fluivagli  il  liquido  un 
po’ gialleggiante  in  tempo  che’implorò  la 
mia  medicatura  ; prodevagli  nel  mezzo 
dell’uretra  ; e nell’ orinare  fentiva  una 
tenfion  molefla  , e rlzzandofi  la  verga  , 
un  gran  dolore.  Gli  diffi  di  non  creder 
a un  Empirico  , il  quale  prometteagli  dì 
fanarlo  coll’iniezione  d’ un  arcano  liquore. 

Il  dì  feguente  gli  diedi  un  purgante  j e 
la  domane,  fofpettando  io  d’occulto  afcef- 
fb  nell’  uretra  , gli  feci  ficcar  nell’  ure- 
tra una  candeletta  unta  di  ball'amo  d’ 
arcèo . 

Nel  terzo  dì  , introducendogli  io  me- 
defìmo  nell’  uretra  una  nuova  candela  , 
Tenti  Tubito  un  dolore  nel  mezzo  deli’ 
uretra,  e in  quello  flante  ne  ufcì  marcia 
gialla,  in  quantità  di  più  d’una  cucchia- 
iata da  caffè  , con  alcune  goccioline  di 
fangue  . 

Per  otto  giorni  egli  prefe  , mattina  e 
fera,  due  cucchiai  della  mia  foluzion  mer- 
curiale balcanica;  e per  ordinaria  bevan- 
da, due  olte  al  dì,  decotto  di  falfapari- 

glla 
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glia  e di  cicuta  con  latte.  Si  applicò  per 
mezz’ora  la  candela  unta  d’unguento  mer- 
curiale ballamko. 

Quafi  per  tutti  quelli  otto  giorni  fu 
copiofa  la  gonorrea. 

In  altri  otto  giorni  feema  la  copia  del 
flulTo  , e ’J  fuo  colore  fi  fa  più  bianchic- 
cio. Si  continua  con  quello  metodo;  e fi- 
nalmente fi  applicano  candele  fecche  (•*')  ; 
a poco  a poco  ceflTa  ogni  fiulTo  , talché  nel 
5omo  giorno,  contando  dal  principio  del- 
la cura,  egli,  interamente  guarito,  par- 
tì da  Vienna  promettendo  di  fcrivermi 
fe  ritornava  il  male . Per  tutto  il  tempo 
della  cura  non  diè  alcun  Pegno  di  fiali* 
vazione . 

, OSSERVAZIONE  VII.  - 


Un  uomo  di  ^<5.  anni  , di  fianguigna 
complelEone  , avea  da  più  di  cinqu’anni 
reiterate  gonorree  , ed  ormai  ulcerazion- 
cel'le  nella  ghianda  e nel  prepuzio  , ecf 
anche  un  gran  condiloma  nella  ghianda. 

Pi- 


(*)  Vr-sgafi  la  compofizion  delle  candele 
nell’ Oerit're  r ch  rurg,  del  celebre  CouJurd  , 
Tom. 11.  Libro  ch’ia^  non  poflb  abbailanza  lU- 
mare. 
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Pigliò  Uh  purgante  , e ne’fulTeguenti 
giorni  foluzion  mercuriale  balfamica.  Efter- 
namente  gli  fi  fafciano  con  unguento  mer- 
curiale balfamico  le  ulcerazioncelle  ; e fi 
tocca  due  volte  al  dì  con  foluzione  cau- 
flica  il  condiloma. 

Ne’primi  giorni  le  piccole  ulcere  fi 
facean  più  ampie,  e fuppuranti  ; ma  l’ot- 
tavo dì  eran  guarite  affatto . Nel  i szo 
dì  il  condiloma,  difeccato,  cadde. 

Vi  fu  minor  copia  di  gonorrea.  Appli- 
cai la  candela  unta  d’ unguento  mercuriale . 

Così  nella  quarta  fettimana  egli  fi  tro- 
vò interamente  guarito  , nè  in  tutta  la 
cura  diè  fegno  di  falivazione .. 


OSSERVAZIONE  Vili. 


Oli  uomo  di  ^S,  anni  , d’abito  ftenua-* 
to  , contraffe  , per  gonorrea  3.  anni  ad- 
dietro foppreffa  , un’artritide  , poi  gian- 
duia fcrofolofe  nel  collo  , e fette  molto 
profonde  e larghe  ulcere  nelle  fauci . In 
quello  {lato  a me  ricorfe . 

Nel  primo  dì  egli  fi  purga  ; nel  fecon-’ 
do  comincia  a prendere  mattina  e fera 
due  cucchiai  di  foluzion  femplice.  Bee 
per  pozion  ordinaria  decotto  di  falfapari- 
glia  , di  cicuta  , e di  fpezie  pettorali  , 
con  latte. 


Il 
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11  quarto  dì  principia  una  piccola  fa/i- 
vazione,  ma  lo  fputato  umore  è più  glu- 
tinoio  che  falivale . In  quella  falivazione 
gli  ulceri  delle  fauci  diventan  molto  lar- 
dacei  j laonde  fi  toccano  due  volte  al  dì 
con  pennello  intinto  di  mel  rofato  mirto 
con  un  pò  d’unguento  egiziaco.  Si  lava 
fperto  la  bocca,  e s’inietta  nelle  fauci  un 
gargarifmo  balfamico  preparato  fenza mer- 
curio gommofo.  Il  malato  ha  ordine  di 
flou  pigliar  mattina  e fera  che  un  cuc- 
chiaj^-  dì  foluzion  mercuriale 

Contìnua  così  la  falivazione  quali  fin 
al  fetrimo  giorno  , ma  placidilfima  , fen- 
za infiammazion  di  gengìe,  fenza  vacilla- 
mento di  denti  ; fi  fputa  in  un  giorno 
tre  in  quattr’once  dì  faliva'’  ; ogni  dì  le 
ulcere  fi  fanno  più  pure  , e più  pìccole . 
Finalmente  , cola  che  mi  causò  ftupore  , 
certa  la  falivazione  fotto  il  continuato 
ufo  della  foluzione  ; e benché  il  malato 
ritorni  mattina  e fera  a prender  due  cuc- 
chiai tll  foluzione,  non  dà  più  , per  tut- 
to il  rerto  della  cura,  alcun  fegno  di  fa- 
livazione . 

Nel  giorno  lémo  tutte  le  7.  ulcere 
delle  fauci  reftan  del  tutto  fanate  ; l’ar- 
tritide  certa  totalmente;  ritornai!  fonnó. 

Ma  un  certo-  Empirico  ( mal  mio  gra- 
do ) con  empiaftro  vefcicatorio  gli  rode 
una  fcrofola  , gliela  efulcera.  Perciò  or- 
dinai, che  l'aperta  fcrofola  , ch’era  nul- 

ladì- 
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fadimeiio  ancor  molto  dura  , fi  fafclafle 
con  unguento  bafilico;  c che  l’ altre  fcro-^ 
fole  fi  fregalTero  col  mìo  cerotto  mercu- 
riale e poi  fi  copriflero  in  forma  d’  em- 
piaftro. 

Cosi  in  g.  giorni  fi  fanò  la  fcrofola 
aperta  , e tutte  l’ altre  dìfparvero. 

Rifpetto  a quella  falivazione  , non  fo 
s ella  veniffe  dal  mio  mercurio,  oda  pre- 
cedente mercurio  ancor  ritenuto  nel  cor- 
po. Nelle  fette  prime  offervazioni  , non 
fu  moffa  alcuna  falivazione . In  oltre  , la 
Salivazione  di  quell’ infermo  non  durò  che 
fette  giorni,  né  continuò  benché  aumen- 
tata  la  quantità  di  mercurio  mucofo  , da 
lui  ripigliato  per  tre  fettimane  ancora  . 
Finalmente  , già  per  tre  anni  egli  aveva 
adoperato  varj  preparati  mercuriali  , e 
non  guari  avanti  la  mia  cura,  diverfe  fre- 
ghe infino  a falivazione,  per  le  quali  pe- 
rò non  guarì  mai . 

Dalle  feguenti  ofiTervazioni  ho  poi  ve- 
duto, muoverfi  la  faliva  per  lo  più  a co- 
oro, che  poco  avanti  l’ufo  del  mio  mer- 
curio, o durante  l’ufo  di  effo,  ammetton 
internamente  o ellernamente  anche  dell’ 
altro  mercurio  nel  lor  corpo..  L’ho  vedu- 
to dall  empiallro  di  Vigono,  daH’unguen- 
to  Napolitano  officinale  , dal  mercurio 
dolce,  e dallo  fpirito  di  frumento. 

Pare  che  il  mercurio  gommofo  talmen- 
te adatti  le  vie  falivali , che  ne  polla  un 

al- 
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altro  mercurio  ^ prefo  avanti  o durante 
l’ufo  del  gommofo  , con  maggior  facilità 
effettuare  la  falivazione. 


OSSERVAZIONE  IX. 


Una  fanciulla  di  i8.  anni  , d’abito  fan- 
guigno,  avea,  da  più  di  fei  meli  , i lab- 
bri della  vulva,  il  perineo  e tutto  il  cir- 
cuito dell’ano,  oftrutti  da  piccioli  condi- 
lomi ìnnumerabili  , con  fiuor  bianco  fe- 
tido . 

Purgate  le  prime  vie  cominciò  a pren- 
dere la  foluzion  mercuriale  balfamica  ; H 
toccano  due  volte  al  dì  con  foluzione^ 
cauftica  le  crofte  condi lomatofe  s e cosi 
in  tre  fettimane  fparifeono  i condilo- 
mi , e nella  quarta  fettimana  celTa  il 
Euor  bianco. 

Sanati  già  i condilomi  , ma  perfiftendo 
ancora  il  fluor  bianco,  cll’avea  di  più  un 
molefto  prurito  di  vagina . In  tre  giorni 
fvanì  quello  prurito  , unta  la  vagina  con 
unguento  mercuriale  mucofo  , e coH’ufo 
di  tre  bagni  d’acqua  del  Danubio* 


OS- 
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OSSERVAZIONE  X. 


Un  uomo  di  55.  anni,  per  bubbon  ve- 
nereo già  rifobito  1 2.  anni  addietro  , fu 
prefo  da  atroce  artritide,  la  quale  tratta- 
ta con  diverfi  rimedj  mercuriali  fcemava 
bensì,  ma  non  guariva  del  tutto . Era  egli 
ormai  lèi  anni  con  quella  perpetua  artri- 
tide ; quando  nell’ ultimo  anno  gli  fpuntò 
dalla  fettima  coda  vera  cfel  lato  lìnillro 
: una  gomma  venerea.  Da  quella  gomma, 
a poco  a poco  efulccrata,  piove fanie  pu- 
rulenta: la  trattano  con  dilèccanti  ; sì  per 
r artritide  , e sì  per  l’ulcera  gommofa  , 
preferivono  al  malato  i bagni  di  Baden  : 
comincia  egli  ad  ufarli  ; ma  eflendo  nel 
bagno  la  terza  volta,  è prefo  da  emiple- 
gìa, ond’egli  ritorna  a Vienna.  In  quell* 
immobilità  della  metà  del  corpo  era  1’ 
artritide  si  gagliarda,  eh’ e’ di  dolore  per- 
petuamente gridava. 

Un  bravo  Chirurgo  mi  fa  veder  quell’ 
infermo  , e d’accordo  con  efperto  Medi- 
co, gli  dà  il  mio  mercurio  gommofo  con 
decotto  di  falfapariglia  , e latte.  Si  met- 
; te  full’  efulcerato  gommofo  tumore  l’un- 
tguento  mercuriale  balfamico. 

ÌNel  terzo  di  già  può  il  malato  , me- 
glio e con  men  dolore,  muover  le  dita: 

co- 
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comincia  a piover  più  marcia  dal  tumor 
della  corta  ezulcerato. 

Nel  liijmo  giorno  è rifoluta  e faldata 
la  gomma  : in  quattro  fettimane  fvanifce 
del  tutto  l’artritide  e paralifi  venerea  : 
rerta  folo  il  dolor  ifchiadico  ; e in  tre  dì 
lo  vince  il  Medico  con  pillole  di  mercu- 
jio  gommofo , cicuta  e canfora . 


OSSERVAZIONE  XI. 


Una  fanciulla  di  23.  anni  ha  da  fei 
meli  una  fcabbia  venerea  e condilomi  af- 
fai crertofi  , che  le  infertan  la  porterior 
parte  del  collo,  la  bocca  e le  mani;  con 
fluor  bianco  , e con  dolori  intollerabili 
reumatici  ed  artritici  , maffime  la  notte . 
In  oltre , un  gran  tufo  le  fta  nella  tibia 
dertra. 

Col  folo  ufo  di  mercurio  mucofo  e fal- 
fapariglia  fi  emendano  in  14.  giorni  la 
fcabbia  e i condilomi  , ed  anche  fe  ne 
vanno  tutt’i  dolori.  Ella  finora  non  dà 
fegno  di  falivazione . 

Ma  da  querto  tempo  fi  applicò  l’em- 
piaftro  di  Vigone  al  tufo  , la  cui  altezza 
era  meno  d’un  pollice  ; e la  fanciulla  in 
capo  di  fei  dì  fputava  alquanto , e fenti- 
va  una  deglutizione  incomoda  . Le  fi  dà 
perciò  un  purgante  ; le  fi  lavano  le  fauci 

con- 
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con  acqua  vegeto-minerale  ; e così  in  tre 
giorni  , ommeflb  l’empiaftro  e’I  mercurio 
jnucofo,  cefsò  quella  lene  falivazione. 

Ella  pofcia  tornò  a pigliare  la  mia  fo- 
luzione  , e fenz’altro  fegno  di  falivazione 
guari  del  tutto  . NeH’actual  ufo  di  que- 
fto  rimedio  (flupenda  cofa  ! ) nacque  un 
nuovo  tufo  dalla  tibia  finìftra,  e dopo  al- 
cuni giorni  dìfparve» 


OSSERVAZIONE  XII. 


Un  fanciullo  d’un  anno  e mezzo  , di 
genitori  non  venerei  , avea  già  da  fei 
mefi  de’condilomi  intorno  all’ano  , con 
ragadi  e ulcerazioncelle  negli  angoli  de 
labbri  della  bocca.  1 genitori  credeano 
gli  foffe  flato  comunicato  il  miafma  ve- 
nereo con  pannicelli  meifigli  fotto,  i qua- 
li forfè  aveffer  l’ervito  ad  altra  perfona 
infetta  di  fimil  morbo. 

Gli  diede  il  Medico  un  lene  purgante 
indi  prefcriffe  mezza  dramma  di  mercu- 
i rio  gommofo  impaflato  in  due  once  di  fi- 
I roppo  di  viole  , e diluito  in  un’oncia  d’ 
acqua  di  fumaria. 

Di  quello  firoppo  fi  dà , mattina  e fe- 
i ra,  all’infante  un  cucchiajo  da  caffè  con 
decotto  di  falfapariglia . Si  tocca  i condi- 
[ lomi  due  volte  con  foluzion  cauflica  di- 
luita 
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hilta  In  acqua  rofa,  e l'ubito  lor  applicali 
dell’ unguento. 

Due  volte  al  di  fi  ungono  col  mio  un- 
guento mercuriale  balfamico  gli  efukera- 
ti  angoli  della  'bocca. 

Con  quefto  metodo  potè  T infante  dor- 
mir bene  la  quarta  notte,  lui  che  da  al- 
cuni mefi  non  a.vea  che  notti  molto  in- 
quiete ; per  due  giorni  gli  angoli  della  boc- 
ca fi  efulceraron  di  più,  ma  poi  divenne- 
ro più  puri  , e nel  decimo  dì  eran  già 
ballati . 

I condilomi,  difeccati,  fvanlrono  il  2320 
giorno.  Il  fanciullo  fia  bene;  nè  mai  die- 
de alcun  fegno  di  falivazione . 

Tralafcio  moit’altre  O/fervazioni  , con- 
tento che  i migliori  Medici  di  Vienna  ab- 
biali adottato  il  mio  rimedio.  Ecco  quel 
che  me  ne  fcrive  V ìnfigne  Mederer  , pri- 
mo Chirurgo  del  Reggimento  Daun  di 
Corazze  : 

„ Col  da  lei  trovato  metodo  di  dar  il 
mercurio  in  acqua  ho  fatto  qui  due  pro- 
ve , e in  Arad  qualche  50.  il  Chirurgo 
Zceyfen  . L’efiro  felice  ha  introdotto  1’ 
ufo  di  quefto  rimedio  anche  nello  Spe- 
dale di  Temefvar  , di  che  le  darò  poi 
diftinto  ragguaglio,  cc. 

„ Stelo  preffo  oirad 

I.  Agofto,  Mederev. 

In  chiunque  ha  tifato  quefto  rimedio  , 
ho  veduto  aumentata  la  fecrezion  dell* 

ori- 
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orina , la  quale  fluiva  copiofa  , loventc 
inucofa  e di  cattivo  odore . Ma  in  alcu- 
ni , per  lo  fpazio  di  alquanti  giorni , tro- 
vai copia  di  fudore  fpontaneo  , allevian- 
tej  in  ninno,  diarrea,  nè  falivazione,  fe 
non  v’  intervenivano  altri  preparati  di 
mercurio.  L’alvo  in  tutti  era  libero,  an- 
che in  quelli  che  ci  pati  vati  corti  pazione  . 

Ad  alcuni  vidi  per  qualche  giorno  ri- 
tornare la  gonorrea  , e ad  altre  il  fluor 
bianco . \ 

Niente  di  particolare  ho  ancor  oflferva- 
to  ne^^bubboni  indurati  e già  vecchi . Gli 
ho  veduti  bensì  erternamente  moìlificarfi  , 
applicato , ed  anche  internamente  dato  il 
mercurio  gommofo^  ma  fenza  poterne  an- 
cor ottenere  una  perfetta  rifoluzione.  Tut- 
ti fanno  con  qual  pertinacia  sì  fatte  indù- 
razioni  refirtano  a’ migliori  medicamenti* 
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CAPITOLO  III. 

Cortfeguenze  dedotte  da  quefte  ed  altre 
offervaztonì  /opra  i mali 
venerei  . 


REfta  a decidere  > ie  il  mio  metodo  Ila 
da  preferirci  agli  altri  . Lo  deter- 
minerà un  efatto  confronto. 

Suffiftono  oggidì  tre  metodi  di  dar  il 
mercurio  - Il  primo  fi  è di  ugner  cfterna- 
mente  con  mercurio  vivo,  fino  a làr  fa- 
livare,  e di  ufar  la  falivazione  per  alcu- 
ne fettimane  , ad  oggetto  di  fanare  cosi 
i loro  infermi. 

Altri  lor  danno  efternamente  il  mercu- 
rio vivo  in  picciola  dofa  , e con  inter- 
polati purganti  fenza  eccitar  faliva- 
zione. , 

Ed  altri  fan  pigliare  per  bocca  varj  pre- 
parati mercuriali . 

Ma  per  domare  il  miafma  venereo  me- 
diante il  mercurio , cinque  Pòflulati  fi  ri- 
chieggon  da’  Patologi . 

I.  Che  s’ introduca  nel  corpo  tanta  quan- 
tità di  mercurio  , che  balli  a foggiogar 
e diftruggere  la  quantità  di  miafma  efì- 
ilente  nel  corpo. 
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4.  Che  il  mercurio  difcoraa  jjee  tutjt*  t 
vafiy  anche  minimi. 

Ch’egli  impregni  «lualunque  goccio- 
una  de’  noftri  umori , 

4*  Che  per  qualche  tempo  ftia  unito  co* 
noftri  umori , e fpeflb  giri  con  fcoro., 

j,  £ che  filialmente  fi  diicacci  corno- 
damente  dal  corpo,  per  le  vie  naturali  ^ 
il  miafma  inGeme  col  mercurLo,. 

Se  quelli  cinque  requIGti  G trovino  ne’ 
tre  Cuddetti  metodi,,  onel  mio,  veggiatA- 
lo  in  poche  parole . 

Nella  falivazion  mercuriale  fi  mefcola 
bensì  copiofamente  co’ noftri  umori  U mer- 
curi^ , ma  la  falivazione  lo  cava  troppo 
pre/to  dal  corpo  , ed  è sì  vero , che  la  fa- 
jiva  de’ primi  giorni  il  porta  fuori  che 
1 oro  tenuto  in  bocca  fi  £a  bianco;  ma  fe 
tton  s’introduce  nuovo  mercurio,  fei  fali- 
vazion, che  continua,  piè  non  imbianca 
1 oro;  fegno  certo  , che  tutto  il  mercu- 
no  è già  difcaceiato  dal  corpo  (*>.  E 
quella  mi  par  effere  la  ragione  , perché 
Molti  , eziandio  replicata  fa  falivazione  , 
guariti  non  fieno  ; mafilme  quelli  , ne* 
quali  iit  breve,  dòpo  la  feconda  o terza 


*1  delle  malattie  dei 

fanciulli,  C,  della  lue  venerea.  Ediz,G'*nu 
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unzione , già  nacque  falìvazion  copiofa  , 
per  cui  prefl:o  fe  n’andò  il  mercurio. 

• E’  in  oltre  affai  incomoda  la  falivazio- 
ne  ; c ferie olofa  ; non  cura  di  certo  ; non 
é critica  i non  conviene  ad  c/»;  fumetto  5 
ned  è nece/faria,  . 

Ecco  gV  incomodi:  unzioni  tediofe  j an- 
gina mercuriale,  febbrecta  perpetua,*  fpu- 
to  continuo  per  i'ei  e più  fettimane  i ne- 
ceffaria  continenza  da  quafi  ogni  cibo  ; 
perpetuo  timor  di  fuffocazione  da  qualche 
urto  d’aura  fredda;  moleftiffima  efulcera- 
zione  di  fauci  ; fetor  di  bocca  ; ed  ema- 
ciazion  di  corpo  dopo  la  cura  . Più;  do- 
vere l’infermo  ffar  Tempre  in  cafa  , od 
inchiodato  in  un  letto  , o chiuio  In  una 
ffanza,  in  putrida  atmosfera,  fenza  nè  an- 
che poter  converfar  cogli  amici  . Altro 
non  dico  , poiché  ne  parla  diffufamente 
Till.  B.  f^an  Svvietea  , Comment.  T.  I. 

155.  p.  20^.,  507. 

Ma  la  iàlivazione  è altresì  pericolosa  , 
Alla  miglior  idrargirofi  aferivono  i cele- 
bri ^ftruc.  (de  morbis  venereis)  e Locher 
(obferv.  praélica:  circa  /uem , p,  12.)  una 
più  violenta  febbre  e diarrea  ,*  difenteria  ; 
emoptoe  ; immobilità  di  mafcelle  ; ed 
anche  talvolta  fuffocazione,  come  l’atte- 
ffano  feguita  entrambi. 

Che  poi  la  falivazione  non  fia  rimedio) 
certo  per  curar  la  lue  , lo  provano  gli! 
efempj  non  tanto  rari  di  perfone,  a cui,. 
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dopo  una  c due  legittime  fallvazioni , fo!i 
ritornati  molti  mali  venerei . ConfelTa  , 
iti  oltre  , fchiettamente  l’ifteflb  ^firuc 
(l.c.  p. ^^17.  — — -^55.)  non  eirerfi  con  la 
meglio  ordinata  falivazione  potuto  fanare 
nè  gonorrea,  nè  condilomi,  nè  fìflole,  nè 
dolori  ofteocopi  ; esòftofi  , fcirri,  carie > 
ragadi,  ulceri  contumaci,  erpete,  liche- 
ni , gomme  , carcinomi . 

Non  c critica  y non  potendoli  con  olTer- 
vazione  alcuna  far  vedere , che  un  vene- 
reo fia  guarito  per  falivazione  fpontanea- 
mente  eccitata.  Oltre  di  che  fi  hanno  in- 
numerabili olTervazioni  di  venerei  ottima- 
mente curati  fenza  veruna  falivazione  . 
Anche  un  uomo  faniflimo,  untocon  mer- 
curio, manda  fuori  faliva  fetente  , co’me- 
defimi  fintomi,  che  un  venereo. 

Nè  la  falivazione  può  adoperarli  in  ogni 
fuggetto:  non  in  donne  gravide,  nè  in  fan- 
ciulli ; non  in  chi  ha  mal  di  petto,  od  è 
affai  emaciato  ; non  negli  epilettici  , nè 
in  chi  ha  fauci  fcrofolofe  , o molto  cor- 
rofe,  ec. 

Ned  è necejfaria  ; effendovi  efempì  in- 
Numerabili  di  perfone  affai  fifilitiche , be- 
nilTimo  guarite  fenza  la  minima  falivazio- 
ne; e ficcome  gli  fperimenti  dimoftrano, 
che  il  folo  mercurio  balla  per  vincere  il 
miafma  venereo,  fi  vede  facilmente,  non 
c/Tervi  bifogno  di  falivazione  per  curarla 
lue  ; potendoli  più  comodamente  e con 
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jnaggicrr  facilità  efpellere  il  mercurio 
infieme  col  miafma  per  le  vie  confuete , 
cioè  per  trafpirazione  , per  alvo  e per 
orina . 

Ora  non  elTendo  incomodo  il  mio  me- 
todo j nè  avendo  pericolo  di  faJivazione  , 
n^a  effendo  più  certo  che  la  falivazione  , 
e potendoli  ufare  in  ogni  fuggetto , fi  ve- 
de agevolmente  qua,nto  egli  fi  debba  alla 
falivazion  preferire  Palliamo  al  fecondo 
metodo . 

Attefo  principalmente  gl’  incomodi  e’ 
pericoli  della  falivazione,  i clariflimi  CjW- 
eoyneau  e Haguemt  vollero  che  fi  ugnef- 
le  di  mercurio  a piccole  dofe  , e con  in- 
terpolati purganti  , per  impedire  la  fali- 
vazione . Ma  quella,  anche  con  fi  parco 
metodo , fuccede  fpelfo  ; nè  lafcia  il  ma- 
lato di  Ilare  ad  una  regola  incomoda  i e 
perchè  il  mercurio,  per  gl’ interpolati  pur- 
ganti, torna  Tempre  ad  ufcirdal  corpo,  le 
cure  non  ^on  tanto  perfette  , e fi  fanno 
affai  lentamente  i così  almen  ho  veduto 
bene  fpeffo. 

Ofiervjamo  il  terzo  metodo . Fra  i pre- 
parati mercuriali  fi  ha  mercurio  dolce  , 
fublimato  corrofivo  , precipitato  rubro  , 
e varie  panacee  . Ma  tutti  quelli  fo- 
no acri  e veleno!!  , quinci  non  poffon 
»è  debbon  darli  in  gran  dofe  , e dati 
in  piccola,  per  la  poca  quantità  di  mer- 
curio operano  lentamente  , almeno  con 
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quella  virtù  , per  cui  diftruggono  il  mi- 
afma. 

Di  quelli  il  folo  mercurio  fublimato 
corrofivo , foluto  con  ifpirito  di  frumento , 
fi  trova  per  efperienza  elTere  ancora  il 
più  efficace  ; perchè  s’ inviluppa  con  olio 
di  vino  la  fua  indole  acre  e velenofa  ; 
dato  cautamente,  e invito  in  un  decot- 
to, egli  di  rado  fa  falivare  ; fi  può  con 
firoppo  correggere  il  naufeofo  fapore  del- 
lo fpirito  di  frumento  ; e diluito  con  molt’ 
acqua  fi  può  darlo  anche  ai  più  debili 
fuggetti  . Locber  ed  altri  Than  provato 
d’infigne  efficacia  in  mille  cali  , a darlo 
con  cautela  e per  fufficiente  lunghezza 
di  tempo  ; e 1’  ho  provato  io  ftelTo  per 
più  di  fei  anni  all’  Armata  nell’  ultima 
guerra  . 

Non  efamino  gli  altri  metodi  , come 
inefficaci , o infoliti.  Così  l’etiope  e ’I ci- 
nabro , che  dava  internamente  nella  lue 
venerea  il  gran  B9erhaave  {Chem.  T. II. 
p.qj2.,  e T.  I.  p.  57S.)  Si  hanno  per  inef- 
ficaci . Così  alcuni  danno  il  mercurio  vivo 
con  purganti  ; altri  con  balfamo  Peruvia- 
no , con  trementina  , altri  con  canfora  e 
zucchero  ; ma  per  quefte  giunte  , varia 
effendo  l’ evacuante  virtù  della  giunta , il 
mercurio  torna  ogni  dì  ad  ufeir  troppo 
prefto  per  alvo  ; per  orina  o per  fudore  ; 
ovvero,  perchè  fpeffo  quefte  giunte  non 
poflbno  ritener  il  mercurio  dal  far  fall- 
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vazicne,  fen  va  egli  per  quefta  via  an- 
cor più  prefto. 

E’  dunque  manifefto  , che  di  tutti  gli 
altri  metodi  di  dar  il  mercurio  fia  mi- 
glior quello  del  mercurio  gommofo , per- 
chè egli  non  teme  mai  , o rarì/Iìme  fia- 
te, degl’incomodi  e pericoli  della  faliva- 
zione  ; perchè  fi  può  darlo  a man  falva 
in  grande  e requifita  dofe  ; perchè  egli 
più  agevolmente  fcorre  co’  no/ìri  umori  ; 
perchè  più  prefto  opera  contro  il  miafma 
venereo  ; e perchè  fi  può  dare  a qualfi^ 
voglia  fuggetto  . 

Alle  addotte  confeguenze  fiami  permef- 
fo  di  aggiugncr  queft’ altre: 

1.  Il  folo  mercurio  bafta  a debellare  il 
mialma  fifilitico. 

2.  Il  mercurio  topicamente  a’ luoghi  ve- 
nerei applicato  opera  più  prefto  e più  cer- 
tamente contra  il  miafma  eh’ è tonicamen- 
te attaccato  a qualche  parte. 

5.  Bifogna  perciò  ufarlo  non  folo  in- 
ternamente, ma  inficine  efterna mente  . 

/j.  Ma  il  mercurio  leva  dalle  parti  foli- 
de  del  noftro  corpo  il  miafma  principal- 
mente , non  gli  effetti  già  dal  miafma 
fatti.  Lo  dimoftrano  i morbi  che  rimango- 
no dopo  la  falivazione. 

5.  Perciò  nell’ufo  odopo  l’ufo  del  mer- 
curio, bifogna,  per  la  varietà  de’ finto- 
mi, dare  ai  venerei  anche  gli  altri  indi- 
cati rimedi. 
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Ed  ecco  perchè  , fecondo  le  circóftan- 
ze,  ho  fovente  mefcolato  il  mercurio  con 
altri  medicamenti  . Comunicherò  quanto 
prima  la  fpeciiijca  medicatura  d'ogni  ipal 
venereo. 
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CAPITOLO  IV. 


'Huova  ìpotejì  dell'  azìon  del  mercurio  nelle 
vìe  falivali» 


FKs.4  tutù  gli  umori  animali , il  mercurio 
ha  la  maggiore  affinit'a  col  muco  . Lo  dir 
moftrano  ad  evidenza  gli  fperimenti  i.,  2., 
3.5  4.,  5.,  6.  Egli  col  muco  faci  li  ima- 
mente s’impafta,  ed  impaftato  refta , an- 
che diluto  con  acqua  , € fi  conferva  per 
lo  fpazìo  di  alcuni  raefi  . Nc  lo  ftefìfo  gli 
avviene  col  fangne,  col  fiero,  con  la  bi- 
le, col  tuorlo  o coir  albume  d’uovo,  o 
col  glutine  animale . 

Il  mercurio  domato  colla  gommar abìc a 
Ir  fmìlijfmo  a quello  eh'  è legato  col  muco 
animale  ; e mediante  quefto  mefiruo  fi  può 
egli  facilijfimamente  mi/chìare  con  gli  altri 
liquidi  del  nofiro  corpo.  L" infogna  Io  f pe- 
rimento Vili. 

Il  mercurio , condotto  nella  mafia  del  [an- 
gue per  la  bocca  , 0 pe'  vafi  rìafiorhenti 
dell" efterna  fuperficie  del  corpo  ^ trova  nelle 
fauci  il  primo  dì  tutt'  i fiflemì  mucofi.  Im- 
perciocché, cacciato  per  l’aorta,  e fpin- 
to  nelle  arterie  carotidi  e fucclavie  , in 
niun  luogo  egl’ incontra  glandule  mucofe  , 

fuor- 
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fuorché  Jielle  fauci  e negli  antri  delle  na- 
ri. Qui  arrivato,  per  legge  di  affinità  e 
dì  adefipne , al  muco  fi  unifce , e fi  fer- 
ma in  quelle  glandule  , eh*  e’  lafcerebbe  , 
fe  non  vel  ritenelfe  l’amicizia  dell’ umor 
mucido . 

Quinci  s’intende  , onde  nafea  quella 
congerie  d’umori  e quel  rumor  delle  fau- 
ci avanti  la  falivazione  . E chiaro  fi  ve- 
de, non  dalla  fola  circolazione  o dall’im- 
peto dell’argento  vivo,  ma  dalla  {ingoia- 
re atìinità  fua  col  rauco  doverli  dedurre 
la  ragione,  perché  egli  foprattutto  fi  at- 
tacchi a quegli  organi.  Da  quella  previa 
dimoftrazione  palTo  ad  altre  per  intende- 
re la  ragion  della  falivazione . 

Ogni  Jìflema  fecretorio  ha  una  fpecijìca 
ìrrìt abilita  ,•  per  cui  avviene , cb’  egli  fin  mof- 
fo , non  già  confufamente  da  ogni  ftimolo  , 
ma  follante  da  uno  ftimolo  certo  e fpecift^ 
co.  Di  ciò  convinconci  molte  olTervazio- 
ni  , e poffiam  prenderlo  per  cofa  certa. 
Così  le  cantaridi  muovono  principalmen- 
te il  fillema  urinario  e fpermatico  ; gli 
en>etici  il  ventricolo  : anche  i purganti  , 
introdotti  per  le  vene  dì  un  cane  , od 
eflrinfecamente  applicati  all’addomine  d’ 
un  fanciullo  , muovono  il  fillema  nerveo 
degl’ inteflini , e provocano  la  diarrea:  il 
fumo  dell’accefo  zolfo  vellica  fopra  tutto 
j nervi  de’ polmoni  , ma  non  muove  fa» 
cilmente  le  narici:  i’infipidofugo  di  bic« 
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tok,  pti^o  d’ogni  acrimonia  , muove  a 
Carnuto  il  fiftema delle  nari  {Crantz  mat. 
med.  T.  I.)’  una  luce  piu  viva  aggrava 
di  più  rocchio  folo  j ma  nel  refto  del 
corpo  non  produce  alcuna  mutazione . 

È come  dunque  per  l’ ìfiejjd  ragione  gli 
organi  della  fcìaliva  e del  muco  non  ver- 
ranno irritati  dallo  fpecificoftimolo  del  mer- 
curio in  gtafa , che  ne  diventa  affai  più  co- 
piofa  di  prima  la  fecrezion  del  muco  e del- 
ia. fcialiva  s‘  Quell’opinione  , oltre  che 
regge  fopra  fondamenti  certi,  quadra  ezian- 
dìo efattamente  ai  fenomeni . 

Si  dirà  ; Supporto  che  il  mercurio  nelle 
niucofe  glandule  dalle  fauci  fi  uni  Tea  al 
muco  e vi  fi  trattenga  e col  fuo  ftimoto 
quelli  organi  muova  , non  fi  vede  però 
per  qual  ragione  dalle  glandule  falivali 
nafea  un  fommo  profluvio,  quando  certa- 
mente il  mercurio  non  fi  lega  sì  facilmen- 
te con  la  fcìaliva  come  col  muco. 

Co*^  fenomeni  della  natura  fi  può  co- 
modamente a quella  obbiezione  rifponde- 
xe.  A un  granello  di  rena  caduto  nell’ocv. 
fhio  , fegue  un  gran  profluvio  di  lagri- 
me , irritata  la  gianduia  lagrimale  , ben- 
ché a quella  non  giunga  nè  polfa  gìugne- 
re  la  renella.  Da  un  acre  aromato,  porto 
in  cima  della  lingua,  nafee  di  fcialiva co- 
piofo  profluvio,  irritate  anche  così  le  fa- 
livali glandule,  benché  non  a quelle,  ma 
alle  papille  della  lingua  fiali  applicato  lo 

flimo- 
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{limolo.  In  naufea  dì  ventricolo  fi  cornili” 
eia  3 falivare,  eppur  ii’è  lontana  la  cau- 
fa  ; e parimente  falivafi  y irritate  da  una 
piuma  le  fauci . 

Sebben,  dunque,  il  mercurio  piuttofto 
fi  accumuli  nelle  glandule  mucofe  delle 
fauci,  che  nelle  falivali , egli  può  nulla- 
dì  meno,  anche  perconfenfo,  efficacemen- 
te quefle  irritare,  onde  s’aumenti  la  fe- 
crezione  dell’ umor  falivale,  ancor  più  che 
quella  del  muco  fte’lfo. 

Dunque  Jt  vede,  che  la  cniifa  della  falì-^ 
vazioae  dal  mercurio  indotta  debbefi  attri- 
buire alt  adejione  di  lui  alle  glandule  mu- 
cofe delle  fauci  , ed  alt  irritamento  delle 
glandule  falivali  nato  dalt  adefione  medef- 
ma  per  confenfo.  Nè  {Irano  parer  dee  , che 
anche  un  blando  e femplice  mercurio  , 
non  efafperato  con  verun  fale  , irriti  gli 
organi  falivali..  Non  è di  natura  dello  (li- 
molo irritante,  aver  acrimonia:  l’infipi- 
do  fugo  di  bietola  irrita  le  nari  e muo- 
ve forte  {larnutamento . L’acqua  tepida  , 
bJandiffima,  irrita  il  cuore  e gl’iiitefllni , 
e mette  quelli  in  moto . Perchè  v’è  una 
peculiare  irritabilità  delle  diverfe  parti 
del  corpo  umano,  e vi  fon  anche  {limoli 
j peculiari,  che  a lei  corrifpondono. 

Il  mercurio  impafiato  con  gommarabica 
non  può  efercitare  il  fuo  fpecifico  ftimolo 
fucli  organi  falivali . Ciò  inìegnano  tutte 
le  olTervazìon  pratiche,  riferite  nel C. IL 
Ho  eziandio  conofeiuti  foggettì  molto  pi- 

tul. 


X vo  X 

tuitofi,  che  per  lungo  tempo  avean  pre- 
fo  mercurio  dolce  fenza  falivare.  In  altri 
due  malati  la  falivazione  , nata  da  altri 
preparati  mercuriali!  cefsò  dopoch’ebber 
preia  Ja  gommarabica  in  emulfione»  Quin- 
di impariamo  le  ftupende  e non  prevedu- 
te proprietà  de’ corpi,  le  quali  nafcono 
dalia  diverfa  miflion  de’medefimi  ..  Una 
muciJagine  femplice  leva  al  mercurio  il 
fuo  ftimolo  fpecifico,  e gli  conferva  allo 
fteflb  tempo  illibata  la  fua  forza  antive- 
nerea'! Vuole  perciò  rilluftre  /^an  Silvie- 
Hn  i che  grinfermi,  che  ufano  lo  fpìrito 
di  frumento  con  mercurio  , beano  gran 
copia  di  decotto  d’orzo  o di  qualfifìa  al- 
tro emolliente  C”).  Perchè  quelle  cofe 
mucilaginofe  fono  molto  acconce  ad  invi- 
luppar il  mercurio , acciò  col  fuo  ftimola 
non  muova  la  fcialiva. 

Il  mercurio  impaflato  col  muco  pajfa  dalle 
prime  vie , o dall  efterna  fuperficie  del  cor~ 
po , nel  fnngue , più  facilmente  che  il  mer- 
curio vivo  non  impaflato.  Perchè  l’inghiot- 
tito mercurio  vivo  torna  pel  fuo  pefo  a 
frappar  dalle  prime  vie,  nè  fi  attacca  agl* 
intellini  ; e febben  egli  fubito  incontra  il 
muco  delle  prime  vie  , quello  non  può 
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domarlo  in  modo,  ch’egli  s’attacchi,  co- 
me fa,  mediante  il  peftello,  fuori  del  cor- 
po umano  » Imperciocché  le  ftelTe  parti- 
celle  di  mercurio  fcambievolmcnte  fra 
loro  fi  attraggono,  e mentre  quell’ attra- 
zione é più  forte  che  la  loro  attrazion 
col  muco,  non  può  fuccedere  alcun  vero 
tmpaftamento . 

//  mercurio  mucofo  più  fircìlmercPe  e piu 
equabilmente  fcorre  pe'vaft,  thè  d’un- 
guento pingue.  Il  mercurio  ha  meno  affini- 
tà col  graffo  che  col  muco.  (V.  gli  Spe- 
rimenti VI.  e XV.)  Quindi  fpeffo  il  mer- 
curio , unto  di  pinguedine  , entrato  nel 
corpo  fi  fviluppa  da  quella  , e parte  va 
alle  glandule  delle  fauci  a muovervi  fa- 
livazione,  parte  corre  a’ mucipari  follìcoli 
degl’inteflini  a provocarvi  la  diarrea  , e 
parte  fi  ficca  nelle  glandule  fmoviali  a 
far  im,pedimento  agli  articoli  , mafllme  a 
quei  delle  ginocchia , per  effervi  in  que- 
llo luogo  maggior  copia  di  glandule  mu- 
cofè . Perché  ho  veduto  i’I  mercurio  attac- 
car principalmente  le  fauci  , grinteftini 
e gli  artìcoli . Allo  incontro  il  mercurio, 
in^paftato  col  muco,  fi  mifchia  facilmente 
(cpme  da  Sperimenti)  con  tutti  i liquidi 
del  corpo  umano . Può  egli  adunque  fcor- 
refe  con  tutt’ i liquidi  e per  quafi  tutt’i 
vafi  liberamenre,  e per  tutta  la  maffa  de- 
gli umori  equabilmente  diftribuirfi,  nedé 
ragione  eh’  e’  fi  fermi  negli  organi  mu- 
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cofi,  quand’è  già  facurato  con  fufficlenre 
copia  di  muco  . Quindi  pur  incendefi  , 
perchè  il  mercurio  mucofo  , prefo  anche 
in  gran  quantità  , non  muova  falivazio- 
ne  , e quindi  altresì  egli  è più  lefto  e 
doma  più  prontamente  la  lue  di  quel  che 
faccia  ogn’ altro  preparato  mercuriale,  poi- 
ché fi  diffonde  ugualmente  per  tutta  la 
maffa  del  fangue  , e che  fi  può  a raan 
falva  prenderlo  in  quella  dofa,  in  cui  non 
fi  può  prendere  verun  altro  preparato  . 
Lo  dimoftrano  le  noftie  O/fervazìoni  , a 
confronto  d’altre. 

Ma  come  il  mercurio  operi  fui  miafmc 
venereo  e lo  difirugga^  non  fi  dira,  credo  y. 
fe  non  quando  far  a perfettamente  nota  la- 
natura  dello  ftejfo  miafma  . Volentieri  con- 
feffo  in  ciò  la  mia  ignoranza,  aflogget- 
tando  infieme  l’ altre  mie  teorie  al  giu- 
dicio  d’ Uomini  Grandi  y contento  appieno 
fcmprechè  taluno  d’effi  me  ne  dimoftri 
una  migliore  fopra  l’azione  mararigliofa; 
dell’argento  vivo.. 
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FORMULE 

MERCURIA  LI. 

N.  I.  Soluzion  mercuriale  femplìce* 

IV.  Mercurio  vivo  depuratiflìmo  5j. 
Gommarabica  5U* 

ti  peftino  infieme  in  mortajo  di  pietra  , 
con  l'aggiunta  di  mezzo  cuchiajo  d’acqua 
di  fumaria  3 finché  tutto  il  mercurio  l'pa*. 
rifca  in  muco. 

Efattamente  impafiatì,  vi  fi  jnefcoli  a 
poco  a poco,  peftando 
Siroppo  di  chermes 
Acqua  di  fumaria  fviij. 

D.  S.  mattina  e fera  due  cucchiai^' 

N.  II.  Soluzion  mercuriale  balfamìca . 

IV.  Balfamo  copaive^ 

Gommarabica  àà 

peftando  s’impaftino.  Efattamente  doma- 
ti , vi  fi  aggiunga  a poco  a poco  , pe- 
ftando 

Siroppo  di  chermes  %i}. 

Acqua  di  fumaria  '■^ij. 
tutta  quefta  foluzione  fi  mefchi  col  pre^i 
cedente  N.  I.  e bene  fcoflb  il  vafo,  dìa- 
fene  mattina  e fera  due  cucchiai. 


N.  III. 
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N.  ni.  Schzion  CMttflìett  per  tendihmì. 


Aqua  forte  f). 

Mercurio  vivo  5*Ì. 

Pioinbo  fempJice 

facciafi  con  Jen  caJore  una  foluzione. 


N.  IV.  Stroppo  mercuriale^ 

Mencurio  vivo 
Gommarabica  5)1^. 

fi  pettino  infieme  in  mortajo  dì  pietra  , 
aggiuntovi  mezzo  cucchiajo  d’  acqua  di 
fumaria  j fincèè  ii  mercurio  fparifca  in 
muco  i a poco  a poco  , peftando  j mef- 
chiavi 

Siroppo  di  viole  ^ij. 

Acqua  di  fiori  di  Tambuco  ?j. 

D.  S.  per  un  infante  un  cucchiaio  da  caf- 
fè mattina  e fera. 

K.  V.  "Ptììole  mercuriali . 

ly.  Mercurio  vivo  5j. 

Gommarab. 

fi  pettino  infieme,  aggiuntovi  mezzo  cuc- 
chiajo d’acqua,  in  rauco. 

A quefto  ben  impattato  aggiugni 
Eftratto  di  cicuta  5j* 

Polvere  di  liquirizia  q.  f. 


m.  f. 
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m.  f.  pii.  gf.  ij.  S.  mattina  e fera  é.  per 
dofa. 

N.  VI.  V»£ue»to  mercunWe  fempUce . 

Mercurio  vivOj 
Gommarab.  aa  ^6- 

S’impaftino,  aggiunto  un  «wcchi^  d’ ac- 
qua j in  muco, 

A quefto  iitefci 

Unguento  nutrir,  xecent.  %). 

«1.  d.  a ulo. 

Talvolta  vi  mefehiai  canfora  *6  fapon 
legro , quando  1*  ufai  per  tumori  indura- 
ti ^ e talvolta  balfamo  9 per  ukeri. 

N.  VII.  Cerotto  niirc4tfìnk  fempikt^ 

Mercurio  Vivo, 

Gommarab.  flg. 

S’impaftino  in  muco,  aggiuntovi  un  cuc- 
chiajo  d’acqua;  poi  mettivi. 

Cera  liquefatta  e Buttlro  di  caccao  « 

q.  S. 

per  formar  il  cerotto,  d.  a ufo; 


Fin 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , 
ed  Approvazione  del  P.  Fr-  Oìo:  T«- 
mafo  Mafcbeycxì  Inquifitor  General  del 
Santo  Offizio  di  Venezia  nel  Libro  in- 
titolato. Dé  Morbi  Venerei  , Dottrina 
del  cel.G,J,Tlenck  MS.  non  vi  e£- 
fer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fe- 
de Cattolica  j e parimente  per  At- 
teftato  dei  Segretario  Noftro  , nien- 
te contro  Prìncipi , e buoni  coftumi , 
concediamo  Licenza  a Francefco  Ter- 
zana Stampator  di  Venezia  che  polfi 
eflere  ftampato,  offervando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe  , e prefentan- 
do  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  15.  Gennaro  1781.  M.V. 

( .Andrea  i^uerini  Kif. 

( 'ì^icolò  Barbarìgo  Kif. 

( Girolamo  oifcanìo  Giujlinìan  K.  Kif. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  251.  al  N.  27^. 


Darvi dde  Marehejinì  Seg. 
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